









.)V\ M 


/ 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 


IL BUE PEDAGOGO 

NOTELLE MENIPPEE 
Di Luciano da Firenzuola 

i 

Contro una certa Frujìa 
pfeudoeptgrafa . ' 

DI ARISTARCO SCANNABUE. 


Semiboventque Vtrnm y femivirumque Bovem . 
Ovidius De Arte Am. Lib. II. 
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b AI LEGGITORI 
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Salute. 

S Ubìto che quel malaugurato 
Giornale intitolato la Pruda 
Letteraria di Ariftàrco Scanna- 
bue incominciò a divulgar fi in 
Italia y furon due le opinioni de- 
gli Uomini di Lettere . Gli uni 
dijfero , che era necefifario ri- 
fpondere feveramente a quella 
| cenfura amarijfima , che depri - 
' meva con incredibile fafio e vili- 
pendio gli Scrittori italiani e il 

nome di tutta Italia , acciocché 

A z gli 
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gli Jlranteri vedendo quella cene- 
fora fenza rifpojla , non credef- 
fero per avventura , che non fi 
poteffe rifpondere . Gli altri dif- 
fero , che tutta quella cenfora 
effendo compojìa di pedanterie , 
d* inezie , di fcurnlità , e d' in- 
giurie villane e plebee , e [prov- 
veduta di raziocinio , di dottri- 
na , e di qualunque menoma uti- 
lità e verità , non era convenien- 
te che niun dotto e grave Uomo 
fi abbaffajfe a rifpondere , e do- 
vea lafciarfi perire infeme con 
tante altre fritture infolfe , che 
nafcono in un giorno. , e muojon 

nell ’ altro . In quefia diverftà 

i' opi- 
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-d* opinioni quella malnata faùra 
viffe un anno , e ninno rifpofe . 
■Ora un buon Italiano , a cui non 
mancan fall e dottrina , effendo 
-alquanto oziofo in una fua ame- 
na ; villeggiatura , leffe per cafo 
alcune pagine di quella cenfura y 
e pensò fubitamente di compone- 
re . quelle due opinioni in una , e 
fcrivere per fuo paffatempo al- 
cune letterarie infame e burle- 
voli Novelle nello Jhle di Me- 
mppo e di. Luciano , le quali 
mettendo in gioco le bufonerie di 
quell 5 inerte Giornale , moftr affe- 
rò , che non era degno di niuna 

feria confutazione , e palefaffero 

A 3 qU 
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agli frani e ri e di Pofleri il forn- 
ivi o dif prezzo e la perpetua de - 
riftone , con cui era flato ricevu- 
to dai buoni ingegni italiani . 
Ghie fio piacevol lavoro fu prefla- 
mente compiuto , e la buona for- 
tuna mia ha voluto , che io ne 
acquifli una copta , della quale 
avendone fatta parte a molti E- 
raditi , mi hanno attefiato, di 
aver lette poche fritture , che 
per A a indicibile copia di le pi* 
dezze , di vivacità , di degan** 
ze y e d’ ingegnofiffime dtfcuffio - 
ni pojfano paragonar fi con que- 
fia , di maniera che fe 1? Autor 
della Frutta ha avuto tanta va- 
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glia di effer famofo , pub ben 
ejfer certo di andare con quejìo 
paffaporto a far . ridere a fue fpe - 
fe le rimote contrade e . i fecol't 
futuri . Se mai quefla giocofa 
correzióne ai troppo delicati pa - 
reffe alquanto acerba , leggane 
prima un foglio o due di quel- 
la sfrenatijfima Frutta, e fon fi- 
curo , che parerà loro una geri- 
tile piacevolezza . Quejìo volu- 
metto appartiene folamente ai fei 
primi mefii della Frutta . Dico- 
no che gli altri fei faranno il 
divertimento del venturo Carno - 
vale , e io prego quanto piu 

poffo l * illufire Autore , e fo che 

A 4 «m 



* 

ton me molìijjìmi lo pregano , a 
non fraudare /’ Italia di , quefto 
{ingoiare* diletto,.- Voi Leggitori 
godete di quefio per ora . Se fia- 
te fan i, è bene. Credo, che leg- 
gendo ' quefie cofe , fiarete ancor 
meglio . '• -a \ 
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NOVELLA PRIMA 

\ Della Indole e de IV Ingegno e dei 
‘ veri nomi del Bue ‘Pedagogo. 


Forma Bovis cui turpe caput , cui plurima 
cervix ■ . , ...... 

, ... Et camuris irta fub corttìbus aurei 
. . . Juga detreclans . 

Virgilius Georg. Lib. Ut. 


L A plebe de’ Pedagoghi, che c una 
parte non ignobile dell'infinito ed 
eterno Popolo degli (lorditi, ha già rac- 
colto animali di ogni guifa nella Tua mol- 
tiforme focietà. Gli .Afini grammatici, 
c i Caoi retorici c le Scimie pedago- 
ghe c le vcfpe e le raofche c tutti gli 
•v . ordi- 


Digitized by Google 


I 


do 

ordini d* Infetti pedanti , e fin le Chimere 
e i Centauri hanno feduco a fcranna in 
quel numcrofo Senato , e fono fcritti 
nei Fafti della non mortale Pedanteria. li 
folo Bue non aveva ancora muggito nelle 
Halle grammatiche, forfè perche riputa- 
to utile animale dovea sbandirli dal Paefe 
delle inutilità. Ma di quelli di no Uri un 
molto afiuto Bue ha pur trovato via d’in- 
truderfi in quelle Halle, perchè coperte 
le lue buaggini di tutti i colori pedan- 
tefehi, non folamentc ha detto, lui non 
edere Bue, ma edere anzi nimico grande 
de’ Buoi, c il fuo nome edere Scannabue , 
e la fua arte edere di Beccajo, e ha trat- 
to fuori uo fuo coltello infanguinato nel- 
le gole d’ innumerabili Buoi. Con qttcHe 
malizie ha pafeiuto per qualche tratto il 
fieno grammaticale . indi a poco ha detto, 
lui edere Ariftarco , che c nome aflai ve- 
nerabile in Grammatica. In un altro di 
ha detto, lui edere compoHo d' ignee e 

rat- 
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rabbiofe fbfianze , che ir» i Pedagoghi c 
un egregio ornamento. In un litio ha 
detto., lui fentir molto innanzi nelle Lin- 
gue arabe c mogollefi, e nelle artiche 
e antartiche, e nelle orientali e nelle oc- 
cidentali: e lui edere il Flagello dei De- 
retani moderni, e dei V andati , e dei Giti 
venuti a imbarbarire il nofira glorio fiffime 
fiivale (i), con la quale elegante parola 
egli vuole intender la Italia, e la Italia 
vuole intendere lui. Per quelli ingegni e 
per altri affili l’ armento de’ Pedagoghi fu 
fedotto, e crebbe di quello nuovo Alun- 
no, il quale tolta che ebbe fermo luogo 
nelle Halle latine, c fu (àgio del beato 
fieno, incominciò a rivolger nell’ animo 
pcnCeri di Signoria} e così adoperò con 
fue arti, die invafo il trono del Pcdan- 
tclìmo c regnò da tiranno. Corre gii un 
suino che adito «ella fede ove federon Pri- 

. fàa- 

Ci } Frulla Introd. Pag. I. II. 
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(ciano e Scoppa e Fidcnzio e altre inno* 
centiflìme Anime pedagoghe, tiene con 
la biforcata ugna la letteraria Frujla, che 
è lo feettro de’ Pedagoghi . Ferula triftes 
■feeptra Padagogorum . E doratamente me- 
na dattorno quel leverò arnefe , e mugge 
in forinone, arabo e mogolefe e promulga 
•leggi, e parole tolte di Tracia c di Tar- 
taria, e può dirG a ragione il Gengifcan, 
■e il Maceomctto de’ Pedagoghi . 1 curvi 
Grammatici perciocché hanno le palpe- 
bre fuperiori canto diftefe all’ ingiù , che 
non polfon mai guardare in alto , non han- 
no ancora veduto il brutto capo , e la enor- 
me cervice nimica del giogo , e le irte orec- 
chie e le ritorte armi del loro Signore, e 
perciocché fono nati a fervire, vivono 
nella nuova fchiavitù come viflcro già 
nell’antica. Laonde fe quello ufurpatore 
lì folte contenuto tra quelle mifere in- 
vafioni avrebbe /orfe vivuto pacificamen- 
te nel fuo Ararne . Ma poicchc non foddi- 

* ' sfatto 
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sfatto della povertà grammaticale moftra 
di afpirare alla conquida delle Genti con- 
viene, e ha fatte alcune fcorreric nelle 
ricche Terre degli Storici degli Antiquarj 
dc’Filofofi e de’ Teologi, un Uomo ami- 
co della giuftizia e buon Cittadino di 
quelle Terre, e ftudiofo di Demoftene 
e di Timoleonte ha deliberato di rimover 
tanta calamità dai Regni delle lettere, e 
della Ragione . A quello fine egli ha prefo 
configlio di fpogliare quello ufurpatore 
della toga e del pileo e degli altri abbi- 
gliamenti della pedanteria, e di torgli di 
mano gl’illrumenti bruttiflìmi de’ Carne- 
fici e de’ Bcccaj , e così fpogliato ed ignu-^ 
do mollrar pubblicamente il Bue peiago • 
go , ed efporlo alle irrifioni di tutte le 
Terre. Or dunque quello buon Amico 
della Patria delle Scienze e dell’Uomo 
per condurre a fine l’utile intendimento 
fuo ha cominciato a feri vere di quello 
modo. 


Lu- 
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Luciano e Apulejo e Meffer Agnolo 
Firenzuola, i quali ebbero affai parlamen- 
ti con le Beftie, raccontano, c fé noi rac- 
conta fiero effi, lo raccontiamo noi, che 
>1 Bue è un Animale fenza ingegno e fen- 
za ragione c fenza parola c lenza feienza 
ed arte veruna, goffo, villano, pigro, 
ftupido, oziofo , fordido , inverecondo, 
temerario nella zampa e nel corno, mug- 
ghiaste importuno, e buono folamente 
all’ aratro e al macello. Se io adunque, 
o Éue pedagogo , moftrerò chiaramente 
che tu e tutte le opere tue fono piene della 
fatuità della goffezza della villania della 
pigrizia della inverecondia della immon- 
dezza della temerità e de* muggiti del 
£ue: e fe per giunta ti moftrerò, che le 

corna del noftro animale effendo torte 

» 

vuote e frangibili qualora cozzan nel fal- 
do, tu hai tutta la (tortezza , tutto il 
vuoto j e tutta la fragilità di quell* arme, 
vorrei io fapcre come potrai più oltre co- 
prirti 

s 
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prirti entro ai cenci grammaticali e ne- 
gare di eflere Bue? Oltracciò c già ce- 
lebre in tutta Italia Domenico Giannacone 
Scannabue napoletano , il quale dal ma- 
cello elevato aircfercizio della pubblica 
Frulla e poi graduato al capellro, e alle 
forche, morì in gran fama di fpeditezza 
e di giultizia, e fu accompagnato con fu- 
nebri laudazioni e con ifcrizioni e fonetti 
de’ maggiori ingegni napoletani. Vivo* 
no ancora i confanguinei di quello valen- 
te . Scannabue, i quali interrogati fc Te co- 
nofcono , rifpofero che tu fei plagiario 
dell' onorato nome di Scannabue , c nfiu- 
tan la tua affinità. Togli via dunque quel 
fuperbo e falfo nome di Scannabue , c feri- 
vi Bue: e confolati anche di quello can- 
giamento, perchè è maggiore vergogna 
efler Beccajo , che Bue, c tu che dei fa- 
pere la Illoria della tua fpezie, faprai tu 
pure che alcun Filofofo fu detto Bue , e 
Giove fu Bue veramente . Sollevati a 

gran- 
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grandi fperante . T a farai il Filofofo c 
il Giove de’ Buoi. Provato che tu non 
fei Scannabue , io ti faprò provare che Tu 
non fei Ariftarco . In primo luogo il vec- 
chio Ariftarco fu molto valente critico, 
e ftudiofiflìmo della purità di Omero, e 
di Pindaro, e molto amico di altri anti- 
chi Poeti, e febbene alquanto ardimen-' 
tofo, ficcome fogliono eflere quelli Uo- 
mini, fu però eftimato aflaiffimo dai Dot- 
ti e dai Re^ Orazio lo propofe come 
l’efemplare dell’ ingenuo critico, e Cice- 
rone a cagione di onore diede il nome 
di lui ad Attico, e calligò amaramente 
Pifone, che fi arrogava quel nome. E tu 
non fei Ariftarco (gli difle pubblicamen- 
te ) 7» fei un Tiranno , e un Carnefice gram- 
matico che non i mali ver fi correggi , ma 
perfeguitì i Poeti. Che giova che io fin -, 1 

fogni) o Afino , le lettere? Tu non hai bi - 
fogno di parole ma di sferzate. Vedi ora 
tu, o Bue , come niente ad Ariftarco e 

tutto 
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tutto intero nella tirannia e nella carni- 
fìcina grammaticale ti aflomigli a Pifonc, 
coficchc par propriamente, che Cicero- 
ne parli teco medelimo. In fecondo luo- 
go i Greci che non ufarono i lor nomi a 
cafo, con quel nome di Arijlarco volle- 
ro lignificare il Principe degli Ottimi d f xis 
àftrrot . Tu che ti vanti di eflere una Ba- 
bellc di lingue, come puoi ignorare quella 
così facile lignificazione? e febbene tu 
invece delle Grammatiche di quella Tor- 
re, ne hai più veramente la confulìone 
e l’orgoglio, ardirai tu di chiamarci il 
Principe degli Ottimi ? Sarà mai poffibile, 
che tra i Pedagoghi , che fono gli efcrc- 
menti della letteratura, c tra i manigol- 
di c i beccaj che fono la feccia della Re- 
pubblica, fi trovino quelli Ottimi , c que- 
llo Principe? Cancella adunque quel bei 
nome di Arijlarco , e ferivi Cachiftarco 
*“*‘7* w't Principe de' pejjimi . E coi! noi 
avremo belio c genuino il tuo nome, c 
v B con- 
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confcntaneo alla natura delle core, e ogn’ 
uno veridicamente potrà chiamarti Cachi - 
fiore o Bue. In luogo della millanteria Gre- 
ca- e della vanità de’ Grammatici, che 

T V 

le più volte per voglia d’ un nome fono» 
ro fi fono sbattezzati , imita più tofto la 
mode fila de’ Romani, i quali fi teneano 
i lor nomi com’erano, e portavano in pa- 
ce di effer chiamati non folamente Agri- 
coli , Silvani y Montani , Buòni chi. Latta - 
che , Cicute , Cipolle , Lavanda} , Figuli , 
Beccamorti , ma ancora Cornacchie , jVo/- 
tole y Corvi , Crf»i, Fittili, Tauri , Bufa- 
li , ferri, A fini. Bruti , e Befiie , 

che di vero eran pure i bruttiffimi nomi, 
i quali tutti quanti mai fono , fe a te fof- 
fero dati, o Cachifiarco , tu dovrefli por- 
targli per amore della verità e per imi- 
tazione della fortezza romana : Solamen- 
te quei buoni Romani ai veri lor nomi 
aggiunfer talvolta quegli altri di Africa- 
no, di Numantino di Nurmdico di Cretico 

di { 

• ì 

♦ ✓ 
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di P artico ed altri tali che difegnavan le 
maggiori lor opere. Vieni tu ancora a 
quella fortuna, e ferivi Cacbìjìarc • Bue 
Pedagogo. Se il raziocinio foffe una qua-' 
lità della tua fpczie, tu da quefte dottri- 
ne avrefti facilmente dedotto, che quella 
prctefa tua Frufia tìon conviene ad ut* 
Èue f nè ad un Principe di pejffìmi Buoi. 
E non converrebbe nemmeno quando an- 
cora tu folli, come prefumi di edere, 
Scannabue , o vogliam dire Beccajo , le cui 
infegne fono la mazza il coltello c la man- 
naja. Muta adunque quel titolo, e ferivi 
Stalla c Letamajo , che quelle fono le ve- 
re danze dove alloggiano i Buoi, e dove 
muojono i Pedagoghi } e pertanto quella 
fia la intera c genuina ifcrizione di Te 
c delle opere tue: Stalla e Letamajo dì 
Cachijlarco Bue Pedagogo, Per quella uti- 
le emendazione, e per quello felice ri- 
trovamento de’ tuoi legittimi nomi con 
molto maggior ragione, che non fece Pi- 

B z ta- 
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tagora, noi facrifichiamo alle Mufe una 
Ecatombe. Ad un Bue Ptliglotto non c 
neceflario infegnare, che quello è un fa- 
crifizio di cento Buoi, tra i quali fé an- 
cora avrà luogo il Capo e il Principe 
dell’Armento, farà molto caro a quelle 
Dee, e maflimamente a Talia, che è la 
Mula de* Villani, de’ Commedianti , e de’ 
Buffoni . 


NÒ- 
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NOVELLA SECONDA 


‘Della ‘Patria , e delle Delizie del 
Bue Pedagogo. 


Bos Cyprius 
Suida ss* *' . 


N ON fei già tu un Bue ufitato e vul- 
gare. Ttf vinci in rarità i Buoi di 
Maratona c di Creta. Tu nafcefti nell’ ira 
di Venere, e già viverti buon tempo nei 
prati di Amatunta, e di Pafo. Tu Tei ua 
Bue ctpriotto . Cipro, ficcome ognun sà> 
è una grande e amena Ifola del Mediter- 
raneo nella quale il Nume della bella Dea 
cittadina e Signora del loco fa nafeer le 
erbe perpetue e i fiori e i frutti eterni o 

B i tutti 
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tutti i generi di fertilità e di vaghezza. 
Ma molto meravigliofa cofa è, ficcome 
Suida e Plinio e altri idonei Scrittori rac- 
contano, che i Buoi Cipriotti fchifino la 
fecondità e la bellezza delle campagne e 
de’pafcoli, e fazino la bruttiflìma lor fa- 
me con gli eferementi e le immondezze 
dell’ I fola . Onde poi fino dagli antichiffi- 
mi tempi il Bue cipriotto è" divenuto un 
provverbio con cui fi difegnano certi 
viliifimi Scarafaggi del Genere - umano , 
i quali tra le dilettole erbe c i fiori e tra 
le belle e buone cofe trafcelgoo diligen- 
temente lo ftabbio e in'eflo fi dilettano 
e vivono. Non è dunque da dubitare per 
niente, che Tu non folamentc fia un Bug 
pedagogo , ma ancora un Bue ciprioti * . Im- 
perocché ficcome abbiati! ricevuto dalla 
fama. Tu cfiliato da Cipro c divenuto il 
rifiuto di più altre Ifole e PaeG, appena 
con la divifa zampa hai tocca l’Italia, che 
fubiumentc abbonendo la bontà e la bel- 
lezza 
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lezza di lei, hai Bucato io ogni cloaca, e 
dove il puzzo «r« maggiore, ivi hai prc* 
fo il diletto grandiflìmo, e quelle lordu- 
re adunando e aggiungendo le tue e po- 
nendole anche ove non erano c corrom- 
pendo ogni amenità e guadando ogni buon 
odore c G*p ore, hai compofta quella tua 
Stalla d’ immondezze molto più fordida c 
dannofa di quella d’ Elide, coficchc Erco- 
le certo noo avrebbe Caputo purgarla con 
tutta la corrente d’ un fiume. Nè tu vor- 
rai, o Cachi ft circo , negarmi, perciocché tu 
defio ten vanti, che Tei venuto tra noi per 
mettere ogni tuo Audio a vili tare cd efa- 
QMnare tutte le immondezze dei goffi degli 
fiiaurati e fa' polir omeri (Oc raccoglier 
tutti i ceffi della Canaglia , di guifa che 
le Genti comunemente ti chiamano l ’ lffi 
pettur generale degli Sterquilinj . Non po- 
trai nemmeno negarmi, quando ancora vo- 
li 4 ledi, 

(1) Frulla Introd. Pag. J. 



che efTendoti intrufo in alcune pu- 
litiflìme cafe romane c fiorentine e napo- 
letane (i) e di altre nazioni, fei corfo Cu- 
bito ai luoghi delle fchifezze e le hai ac- 
crefciute e dilatate per tutto, onde per 
lo mal odote e per le nuove bruttezze 
egn’uno ha detto: \' Jfpett or generale ha 
fatta qui la fua vifita -, c già per te la no- 
lira lingua viene ad arricchirli d’ una nuo- 
va forinola j perchè quando in alcun luo- 
go pute forte, oggimai tutti han prefo 
ufo di dire: Cacbifiarco viene j ovveramen- 
tc l’ Ifpettor Generale ci vifita. Ora eflen- 
do Tu così gran Cipriotto come abbiam 
detto, e diremo più ampiamente, io fo 
certo che molti mi riprenderanno, per- 
chè io nudrito nella pulitezza e nella ele- 
ganza, voglia ora macchiarmi deputando 


delle 


(i) L’Arcadia, l’Accademia della Crufca, la 
Società feelta per dichiarare i monumenti di 
Ercolano vituperate dal Bue . 


N 
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delle tue fordidezze, e non è già molto 
che un valente Uomo mi difle: non hai 
tu mai lette quelle forti parole di Cice- 
rone contro Vatinio? Ninno (ei dice) guar- 
da in volto coftui che non fenta fafiidio : nin- 
no lo ricorda che noi condanni. Lo evitano , 
lo fuggono , ricufan <T udirne parlare . Come 
mal augurio lo deteftano . I famigliari lo {cac- 
ciano . I popolani lo maledicono . / vicini lo 
temono. Gli affini fe ne vergognano. Ti ab- 
baffcrelli tu mai a fcriverc c difpucare di 
quello Vatinio? Lo Jfpettor generale è il 
Vatinio della noftra età . Iorifp.ondo che mi 
piace affai Cicerone, ma mi piace ancor 
più il buon ufo degli Spartani i quali din- 
nanzi ai loro figliuoli mettevan gli Schia- 
vi ubbriachi, acciocché in quelle figure 
deformi vedeffero la deformità della ub- 
riachezza , e 1’ abborriflero . Io metto 
dinnanzi a tutta la Terra 1* immagine di 
Cacbiftarco Pedagogo , acciocché in quei li- 
neamenti bruttiffìrai fi veda la bruttezza 

del 



16 

«lei Pedagoghefimo . Cicerone ritrafle pu- 
re Vatinio e Pifone e Clodio e Catilina. 
Io ritraggo V Ifpett or cipriotto . Molto mi 
macchierò e mi nojerò véramente nei tur- 
pi colori di quella dipintura. Ma è da 
portarli in pace. Le buone opere non fi 
fanno fensa fatica . Efci adunque dalle tue 
tenebre, o C&chìflarco cipriotto. Vieni al- 
la immortalità . Siedi tra 1* Orfeo d’ Apu- 
lejo e la Safo di Balaam. Si rida e fi par- 
li di te finche fi parlerà l’ Italiano . 


*7 


NOVELLA TERZA 

4 Degli ardimenti dei Bue ‘Pedagogo . 


Optai epbippia Bos pigcr . 

Horatius Lib. I. cp. XIV. 


C Oloro che non bene conofcono gli 
Urani fenomeni delle lettere avran 
meraviglia che un Bue pigro non (blamen- 
te preiuma in lettere , ma fi levi a Gior- 
nali Ua e Novelliere di tutte le opere d’ in- 
gegno, vuol dire a ceofore, e a giudice di 
tutta la univcrfal Sapienza . Ma io di que- 
llo non ho meraviglia per niente . So che 
in ogni età vi ebbero di cofiffatti Buoi , e 
io credo certo che il Bue di FaUride, il 

qual 
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qual dentro a quel fuo vuoto ventre tor- 
mentò tanti infelici, e il Minotauro, che 
ne divorò tanti altri, fofler nel vero due 
Novelli Ili lctterarj j e credo anche, il Bue 
Acheloo a cui Ercole ruppe le corna, e 
i Tori della Colchide fpiranti fuoco, c 
que’ Buoi antichi di Orazio; che portava- 
no il fieno nel corno e ve fi ivano da cavalli 
eflcre Itati Buoi Giornalilli} e conghiec- 
turo con molta probabilità, che quella 
Lettera mugghiale di Quintiliano Littera 
mttgiens , lìa (tata una qualche anticha No- 
vella o Giornale o Storia o Annale o Bi- 
blioteca letteraria o altra tale temerità é- 
rudita. Tutti poi fanno quanti di quelli 
letterati muggiti aflordano nella noftra età 
tutti i prati di Europa . Sia detto con le 
debite eccezioni de’ buoni Giornali che 
alcuni pochi ve n’ebbero. Or dunque il 
noltro Cachiflarco Bue va carreggiando 
d’ attorno gran copia di libri d’ ogni ordi- 
ne e d’ogni ragione, e gli rimclcola e gli 

logora 
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logora e gli lorda, e vi mugge (opra eoo 
tanta varietà di dottrina che fi è già acqui- 
ftato l’onefto nome di Automato Enciclo- 
pedico. Tutte quelle riraefcolanzc, c que- 
lli logoramenti, e quelle lordure, e que- 
lli dotti boati ha poi raccolti infieme in 
un ornatiflìmo (cartabello fcritto di Tua 
propria zampa e lo ha intitolato Frujìa 
letteraria. Ma che dici tu e che fai Ca - 
cbijìarco? Tu callofo per lo carreggiamen- 
to di tanti libri non metti a vergogna di 
non fapcre ancora come cotefli titoli am- 
pollofi e metaforici furon delizie d’inge- 
gni leggieri, e puerilità di tempi igno- 
ranti, e fono ora la noja e la derilione di 
tutti gli Uomini che han fano il capo e 
il palato? Siccome i Cerretani adornano 
i loro Cataplalmi con nomi meravigliofi, 
così i Cerretani lettcrarj ufaron già d’ in- 
titolare le trillc mercatanzie de’ loro libri 

♦ 

con le ridicole ifcrizioni di 'Fiumi, di O- 
ceani 9 di Chiavi , di Scale , di . Porte ^ di 

Pa - 


Palazzi y di Reggi* , di Gabinetti , di 
/rr, di Templi y di Teforiy di Trofei , di Or- 
zi, di Prati , di Selve y e fino di Mantici , 
di Organi, di Trombe , di Bilance , di A/i- 
di Timoni y di Botteghe , di Ventagli , 
di Zolfanelli y di Fucili, di Smoccolato} , di 
Bijacce , di Armar} , c d’ invernar) del cer- 
vello umana e con alcrkah paradoffi che a 
quelli dì notòri non vogliono ufarfi per 
altro che per le infegne delle Ofterie. Ve* 
di >1 Machiavelli/ me letterario del Lilien- 
tal e la Ciarlataneria del Mencbenio ove 
quefte delizie tono regiftrate per eterni 
irrifione del Pfdantefimo. Tra i ludibrj 
di quei titoli la Frufta che gli eguaglia 
tutti in buffoneria e gli vince tutti in for- 
didezza, non fi era ancora afcoltata. Tu 
con quel tuo ingegno inventore nudrito e 
creiamo coi puriflìmi cibi detl’Ifola di Ci* 
prò hai tratta fuori la novità di codefh Fru- 
Jìa, di ceri qualche Ode che abbia mal vi-> 
no ti loderà affai c ti renderà molte grazie . 

Ma 
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Ma per vero niun altro che non fia della 
plebe de’ Cacbifiarcbi vorrà mai lodarti d» 
codefta ofeenità. £' già definito che i tito- 
li de’ Libri vogliono efferc chiari modefit 
coftumati allettanti. Ma quale chiarezza 
è in quella abbietta metafora? la quale fe 
alcuna cofa lignifica, dee lignificare una 
] finizione per Pofiiglioni^ o un Trattato di 
Birreria e di Carneficina r coficchè fc mai 
quel titolo fi leggerà m qualche Catalo- 
go di Biblioteca, niuno faprà mai indo- 
vinare, che Frufia voglia lignificare un 
Centone di Pedanterie e un garbuglio di 
un Grammaticuzzo Energumeno . Quale mo- 
deftia é poi in quel titolo ? il quale ci 
efprime un uomo orgogliofo che frufia e 
difonora moltiffimi Uomini confacrati alle 
lettere come fe foffero Cacbifiarcbi . Qua- 
le coftumatczza vi è in quella ifcrizionc? 
in cui fi conofce una voglia malvagia di 
cflere inlamator pubblico c manigoldo 
inumano lenza legittima autorità, e viola- 
tore 
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tore della mutua benevolenza e dei dove- 
ri faciali? Quindi quale allettamento può 
eficrvi in quella turpe intitolazione, che 

oltre le prefate forme di ofeenità ci rifve- 

/ 

glia nell’animo l’immagine d’ un Ciclopo 
c di un Mifantropo il quale (ì vanta di ef- 
fere il tormento de’ miferi , e gode de’ ma- 
li degli altri, e fa fuc comodo l’incomo- 
do altrui? None dunque da fperarfi che 
quel tuo titolo guafeone pieno d’ ofeurità 
d’impudenza di villania di feoftumatezza 
di barbarie pofla allettar mai altri, che i 
beccaj i cuochi i pizzigagnoli e 1’ altra 
plebe che concorre al tuo macello. 

. . . . . Jd maccllum 

Concurrunt latiùb'x obviam cupe dinarii omnes 
Cetani lami co qui fartores pifeatores aucupes 

Cotefti omiciattoli potranno afcoltare gl’ 
invici del tuo titolo manigoldo, gli onc- 
fti e fapienti uomini non potranno. Tu 
. . adun- 
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adunque, Automato Enciclopedica \ non hai 
nella tua Enciclopedia le regole vulgatif- 
fime de* titoli, mentre hai fceltò il pilli 
fordido, e il più ridicolo di tutti, c hai 
ardito di fcrivere un libro fenza fapere pu* 
re intitolarlo. Era men male che tu ne 
avefli prefo alcuno di quegli che abbiam 
raccontiti; e avelli fcritto a maniera di 
e Tempio: Teatro per una nuova Commedia 
intitolata il Bue Pedagogo. ^Tromba per la 
Caccia del Bue . Mantice per gonfiare il co • 
rio del Bue . Bilancia per pe fare il, Bue. Mi- 
dolle del Bue . Zolfanelli per accendere il fuo- 
co e cuocere il Bue y Smoccolato jo per tener 
viva la luce e ìa chiarezza del Bue .. Que- 
lli titoli fono^fufficieotcmcnte/ridicoli, ed 
è anche ridicolo il titolo di Bue Pedago- 
go che per giodar tcco ho pollo in fron- 
te alle mie irrifioni > ma almeno i prefati 
titoli hanno più verità c fon meno impu- 
denti e feoftumati del tuo> e in oltre fo- 
no già antiquati, c fe n’ è fatto delle ri- 
-C. C fa 
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fa aliai . La tua Frujl* viene alla irrido*» 
tutta giovine e tutta nuova, e dovrà d- 
fcrc fischiata, e derifa un gran tratto, e 
ilmen fino a tanto, che vi farao Vetturi- 
ni e Carnefici, che ne vadan rinnovan- 
do la ricordanza. Io con buone ragioni 
mi ftudiai di emendare quel tuo titolo con 
la modella parola di Stali** Ma le genti 
han ncufato di ascoltarmi e han voluto 
piuttofto ridere della taa Frujl* che »m- 
morbarfi nella tua Stali*. Coochiudiamo 
che affai di buon ora nel titolo ifteffo del 
tuo librucciaccio tu palefi la gonfiezza la 
fatuità la «verecondia, e le altre virtù del 
Sue, c nella prima fronte dai luogo a gran 
favola e e* inviti * cattive fperaoze. Par 
quali che Seneca fofle Aftrologo e vati- 
ci nafte di te . Frane ipfa dat locar* fabula 
ti ad ntalstm fpem invita** 
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Dei Singolari muggiti del Bue 
‘Pedagogo . - 



Harrendas carni ambage! antrcque remugit 
. Qbfmis /alfa ìMolvens , . 


Virgilius iEncid. VI. 



T Ucti gli Uomini che non fon Csshi- 
fiarebi metton l’ ingegno maggiore 
negli Efordj delle lor opere . I Cachift ar- 
chi che non fono Uomini non vel metto- 
no . E come mettervi quel che non han- 
no? E' pero da creder fi che fi (premano 

# * j • 

quivi più che altrove; ma fpremon la po* 
micc e il (overo, e tanto forte fpremen- 

C z do 
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l’automato e fi fanno peggiori .-Il nofiro 
buon Cachifiarco ha oflqrvato quello co fiu- 
me, e a forza di empiti e di prcmifi'dd- 
po aver tratto fuori d$l Aio niente quel 
brutto muggito del Titolo , mugge or 
ntll’efordio si male, che le non muggifle 
fenipre peffìmamente, parrebbe che non 
poteflc rtìUggire mai peggio . Afcoitiam 
fenza fdegnara,fe fi può, una picciola par- 
te di cote fio ululato . -£)uel Flagello di cat- 
tivi libri , che fi vanno da molti e molti an- 
ni quotidianamente fiampando in tutte le par- 
ti della nofira Italia , e il mal gufio di cui 
! empiono , e il perfido co fiumi che in offa pio-' 
pagano hanno alla fin fine ma fifa tanto lochi- 
le ad uno fiudiofo e contemplativo Galantuo- 
mo , che fi è pur rifolutò di’- fare~ nella fina 
ormai troppo avanzata età quello- che non -eb- 
be mai voglia di fare negli anni fiuoi giova- 
ne fichi- e- virili ^ cioè fi è ri folate di provve- 
de' fi d' una buona metaforica Frufila e di me- 
narla 
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nari a rabbiofamente addoffo a tutti quefti mo- 
derni Goffi e Sciagurati che vanno tutto dì 
fcaraboccbiando Commedie impure , Tragedie 
balorde , Critiche puerili , Romanzi bislacchi , 
Differì azioni frivole , e Profe , e Poefie d' ogni 
generazione , che non hanno in fe il minimo 
fugo , /<* minima foftanza , /<* minimiffima 
qualità da renderle o dilettofe o giovevoli ai 
Leggitori ed alla Patria . Quello è il primo 
grido della Introduzione di Cachi ftarco^ il 
quale veramente ha qui fuperato fcfteflo, 
mentre per condurre e foftener con decoro 
quello ellratto belliffimo di tutta la mufeu- 
lofa e macchinofa e voluminofa Retorica 
dell’ Armento, non balla certo il pulmone 
d’ un Bue . Abballiamoci ad efarainare così 
un poco i mufcoli c le macchine e i volumi 
di quello tanto feroce urlamento. A far 
quello farà neceffario metter le mani tra 
gli ftracci grammaticali j ma le Mufe c le 
Grazie ci perdoneranno quella involonta- 
ria profanazione. E' da faperfi prima che 

Cj il 
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il noftro Cacbiftarrt è un Putidi e un Ri- 
gorilla implacabile in facto di Grammati- 
ca e di Retorica, e per un articolo e per 
un pronome e per una virgola c per un 
Hacca e per un Ypfilonne c per un Zita 
o due fi mette in tante arme come fe An- 
nibale forte alle porte : e fc giunge a fco- 
prirc un lui in vece di egli e an li in luo- 
go di gli, fale Subitamente fui curro e 
trionfa di Babilonia e di Cartagine. Nel- 
le metafore poi e nelle allegorie ha una 
Scienza, che fi avvicina al prodigio. Vuo- 
le che quelle povere figure vadano Sem- 
pre a quattro piedi come va egli, e Se 
non vanno , e fe taluno racconta il cinabro 
c la porpora de' labbri, li Jtelle degli octhj , 
le perle de' denti , la neve del feno , pare che 
Troja arda e Roma fia mcffa a Sacco. Di 
quelle gravifiimc quid ioni parolaje fon 
Sempre pieni i Suoi Scartabelli . Delle cofe 
non tien cura per niente. Un akrffimo 
Cipriotto non fi umilia a quelle nollre baf- 

fczzc . 
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rezze . Fatto quello avvertimento riandia- 
mo ora quel corpulento Periodo, che è 
l’Encelado e il Briareo de’ Periodi. S$uel 
Flagelli di Cattivi Libri . Oime ! Cachi - 
ftarco , tu entri affai pretto nel pecorec- 
cio. Cotetta metafora tua non va a quat- 
tro piedi, e non imita bene il fuo Autore, 
c va anzi in compagnia di quelle metafo- 
re zoppe dei Fuochi che fudano y delle Nu- 
bile metter affi del Cielo , del nafi y Trincierà 
al pianto , e Padiglione al rìfo. Immagina 
un poco e dipingi, fc puoi, un flagello com - 
poflo di tutti i cattivi libri che fi vanno ftam- 
panda da molti e molti ami in Italia . Quan- 
ti cattivi libri pentì tu, che abbia potuto 
ftampar .Roma in cinquanta o feffanc’ anni ? 
quanti Venezia, quanti Napoli, Firenze, 
Luoca, e guanti le altre Città e parti d’ I- 
talia? Tu dirai che fono infiniti quei libri, 
giacché tu ufi fpeflìffimo mettere tra i cat- 
tivi anohe i buoni . Ma pure io credo che 
il numero debba efferc affai grande, maf- 

C 4 fi ma- 
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(imamente ora che vi aggiungi il tuo 
il quale in ribalderia può valere almeno 
per mille. Come c quale flagello compor- 
rai tu adunque con quelli innumerablli 
■libri grandi mezzani e piccini ? Quale ana- 
logia puoi tu vedere tra un mucchio enor- 
me di Libri e un flagello? Lafcia dunque 
in pace i Cinabri e le Perle c i MateraJJi 
e i Padiglioni , le quali metafore per brut- 
te che lieno, fono Veneri ed Elene rim- 
petto a cotefta tua Gabrina. So io bene 
dove tu hai raccolto cotefta Bellezza di 
cui ti fei compiaciuto tanto, che nc hai 
ornato il principio della tua Introduzione. 
Tu l’hai raccolta dalla feccia della Plebe, 
la quale fuol dir verbigrazia un flagello di 
Gente , un flagello di Mofche , e mentre ti 
vanti d’aver Tempre nuove beltà, e cafti- 
ghi quegli, che non le hanno, tu prendi 
poi le tue prime bellezze dalla plebe, da 
cui a dir vero con tutti i tuoi vanti di 
rarità tu prendi poi anche ogni cofa . La 

imma- 
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immagine più piacevole è poi, che quel 
tuo Flagello che più veramente può dirli 
una fcompigliata Biblioteca, non fo per 
quale llrada ti entra nel ventre e ti cir- 
cola per lo fegato, e ti affale la Ciltifc- 
lia e ti muove la bile. Vedi ftrane prove 
di un Flagello bibliotecario, delle quali 
tutta la fcurnlità del fcicento non ha fa- 
puto mai far le maggiori . Ma noi dire- 
mo di quella bile io miglior luogo. Non 
ufciamo ora dall’ ordine. Dopo il Flagello 
dì cattivi Libri tu fegui a dire, che fi 
vanno da molti e molti anni quotidianamen- , 
te Rampando in tutte le parti della nofira 
Italia. In quelle poche parole vi fono 
affai bellezze di Retorica d’ Illoria di 
Scienze d’ Erudizione e fin anche di Geo- 
grafia c di Magia. Vediamole così ac- 
cordatamente quelle tante bellezze . Pri- 
ma dunque di quei molti e molti anni 7 
che potranno in modo d’efempio edere 
novanta o cento, non lì llampavano Fla- 
- 8 '»' 
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geli» di cattivi Libri in Italia f Gl’innumc- 
rabili Libri di Scicentifti di Alchimifli di 
Cabbalifti di Lullilli, di Ariflotclici, di 
Scolatici di Aftrologi di Tcofofici ec. ec. 
ilampati c riftampati, come altrove, an- 
che in Italia molti e molti anm fono, fe- 
condo te non furono dunque ftarapati in 
Italia ? Quella è una bellezza illorica « 
Oppure quei cattivi libri non debbono 
averli per cattivi? Quella è una bellezza 
fcicntifica . 1 tuffivi Libri (tu dici) fi 
ft ara pano tra noi quotidianamente , che 
vuoi dire ogni giorno. Quella è una Iper- 
bole o veramente una bugia e una bel- 
lezza retorica . E fe fi llampano ogni 
giorno Libri cattivi , non ci farà dunque 
in Italia giorno libero per illampare i 
buoni. Quella è una bellezza erudita: Si 
llampano poi que’ Libri non io molte, 
ma in tutte le parti d' Italia , e in tutte 
vuol dire anche in quelle dove non fono 
Stamperie . Quefia pare una bellezza ma- 
gica. 
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gica . Si avverta poi bene che tutte quel- 
le parti fono parti Mia nojlra Italia noo 
della Italia degli altri . Qui c molto im- 
portante che la nojlra Italia fia (Minta 
dalle altre Italie , che non fon noftre . 
Quella è una bellezza geografica . Io ho 
per fermo che tutte quelle tue bellezze 
ora ti giungono nuove. Tu lei di tanta 
fecondità in bellezze , che le profondi 
fenza avvedertene. Eppure quella gran- 
de abbondanza non compie ancora la fe- 
conda linea della tua Introduzione. Vie- 
ne a compierla II mal gufto ài cui ? em- 
piono . L’articolo V nella guifa che tu lo 
ferivi , può effere di ogni genere e di 
ogni numero . A te cercatore dilicatiffimo 
di quelle inezie i dilicatiflimi Pedagoghi 
dimanderanno a cui fi riferisca di que’ 
tanti nomi che lo precedono? Al Flagello 
ni cattivi Libri ai I volti armi alle parti 
f Italia o alla Italia ftefla? Tu vorrai ri- 
ferirlo atta Italia? Nè io contenderò teco 

di 
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di quello; ma non avendo tu detto chia- 
ramente la empiono , la tua empitura farà 
Tempre in contefa tra i Pedagoghi tra la 
Italia e tra gli altri nomi che la prece- 
dono . Contenderanno poi molto più for- 
te quali fieno tra elfi quelli che empiono . 
La miglior ragione ftà veramente per lo 
flagello che è il regolatore della brigata, 
ma i contradittori rifponderanno, che il 
Flagello è un folo, e un folo empie , c vi 
è bifogno di molti che empiano : e perciò 
i cattivi Libri , e i molti anni , e le parti 
d' Italia vorranno efler quelli che empiono . 
Cachiflarco Iciogli tu quello inviluppo , 
perchè noi non Tappiamo quali fieno gli 
empitoti , e appena quali gli empiuti. Pro- 
babilmente anche qui fi afeonderà qual- 
che rara bellezza, che tu intenderai nel- 
la Italia tua , ma nella Italia noftra non 
ci è Uom che la intenda. Non è detto 
a cafo che nella Geografia di Cachiflarco 
vi fono due Italie. Noi lo vedremo più 

chia- 
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chiaramente apprettò. Per ora batti Cape- 
re, che una di quette Italie è quella che 
Cachifiarco ha fondata e ornata col nome 
di Stivale , nel quale i Cachìftarchi fono 
Eroi: L’altra è la nottra dove i Cachi- 
Jl archi fon Buoi. Apprettò all’ empiono, 
che ttagna ih pantano fénza fonte c Tenia 
foce , efee fuori il perfido co fiume che in 
ejfa propagano . Ecco qui un propagane 
involto perula patte anteriore begl’ in- 
trichi dell' empiono; Il Flagèllo ^orrà fo- 
ttenere anche qui i diritti del fuo prin- 
cipato; ma i cattivi Libri , e i molti anni 
c le parti d' Italia fapranno inoltrargli che 
un Flagello i cui effetti fono la vergogna 
T afflizione il dolore, non c (frumento 
idoneo alla propagazione, nemmeno quan- 
do quel Flagello in luogo di etter lòtto, 
com’ è, d’una confufa Biblioteca di cat* 
tivi libri, foflò compofto di ttttti i nerbi 
de’ Buoi della Genealogia di Cachifiarco. 
Vien poi fuori la prole propagata , non fi 

fa 
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fa da chi» e confido nel perfido co fiume 
che non fi fa cola fia, nè com’entri in 
quella generazione. La perfidia in Tua ve- 
ra proprietà c un violamento di fede do» 
vuta al Principe alla Società agli Amici. 
Se Ctcbifiarco efamiaafle nella fua Frufia 
i L'bri de’ Monarcomachi o i Sifiemi del 
Machiavello dell’Obbes dello Spinoza, 
q le fublimi arroganze de’Metafifici li- 
bertini, bene fi direbbe che que’ Libri 
propagano il perfido (ofiume . Ma egli c fa- 
mina le quiftioqpeUc d> Grammatica e di 
Retorica c i Sonetti e le Canzonette e 
gli Arlecchini delle Commedie > le quali 
cofe han tanta attinenza con la Perfidia , 
quanta ne ha Cachifiarco col vero fapere. 
La perfidia in fenfo men proprio può an- 
che lignificare talvolta la o/Hnaziene, la 
quale può ben edere il vizio d’uo Bue 
c maflimamente d’un Bue Pedagogo, ma 
non può mai cfler Perfetto di Libri cat- 
tivi in Grammatica o in Retorica. Adun- 
que 
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que il ferfida coftume o è una fallita , o è 
una fupcrfluità «fata per accrefccr mem- 
bra al gigantefeo periodo, t> piu vera» 
mence è un muggito pieno di mal talen- 
to e vuoto di fenfo. E qui non c com- 
piuta ancora la terza riga: e vedi quale 
emporio di bellezze grammaticali in poco 
più di venti parole . Ma io temo con que- 
lle iftefle bellezze d*mfaftidire i mici Leg- 
gitori come oramai infaftidifeo me fteflo. 
Sarà buono prender fiato, e ferbare per 
la feguente Novella una parte non pic- 
chia delle altre meravigliofe bellezze di 
quello foló Periodo. •' '•** v ^ * 
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Sìeguono i fingo tari muggiti del 
i Bue '^Pedagogo , "•! 
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R , Eftaurati tifi poco dalle. fatiche gras 
. viflime foftenutp neir ; ammiraziope 
delie tante beltà c ricchezze proiufe nel- 
le quattro prime linee del Re de’ Perio- 
di, accodiamoci ad ammirare le altre flo- 
ridezze ameniflìme che van pullulando mi- 
rabilmente come i funghi dopo la piog- 
gia . E ne vedo già fubitamente uno di 
cotefti funghi , che ha nome Finjine e 
un’altro che vieti detto il Giovanefco, c 
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altri che fi chiamano il Scarabocchiando , 
il Bislacco , il Mìnimìjjimo il Baldante- 
mente , il Paladino dal Calamajo , il C0//0- 
r*yò, il Deretano , lo Scrittor accio , il Ar<x- 
r vaccio ì il Ragazzaccio (1). Ve’ quanti fun- 
ghi che il Conte MarGgli , e 1 ’ Abate 
Battarra non han conofciuti. Tu fei dun- 
que il Vafco de Gama e il Colombo de* 
Funghi. Ma non andiam troppo vagan- 
do in cotefta Fungaja . Cogliamo il pri- 
mo, c al più il fecondo, gli altri fieno 
cibo ai Villani . Dopo adunque che il no- 
ftro mugghiator Cachiftarco è andato bran- 
colando di foflo in fofio e di fungo in 
fungo, fianco e anelante per la diffidi 
via delle quattro righe fiegue a muggire 
così. Alla fin fine. Quello è un fungo 
di Boboli, o delle rive d’Arno. Tu cozzi 
. D tutto 

■ 1 . 

(1) Tutte quelle ed altre parole elegantiffime 

danno nella prima facciata della Iutro- 
duzione. 



fO 

tutto dì contro le fuperfluità dello ftile , 
e contro quelle maniere, che tu chiami 
cruf cherie e fiorentinerie quando ape he fo- 
no utili e belle -, ed ora potendo dire fpe- 
dkamente alla fine , vuoi dire fe ma bi fo- 
gno alla finfine con un eco nojofo, c eoa 
una inutile battologia. Hanno mojffa tanto 
la bile (tu ficgui a dire, e di Botanico 
da funghi ti follevi ad edere non (blamen- 
te N otom i Ita, ma ritrovatorc e riforma- 
tore in Notomia.) Un vulgate afforifmo 
racconta, che la bile mojfa è cagione di 
fdegno . Ma i Notomifti fin’ ora hanno 
creduto che la bile feparata dal (angue 
vendo feorra fempre per gli condotti 
Epati-oiftici nel Duodeno a feparar la 
foitanza chilofa dalle fecce inutili, e a 
quell’ufo fi muova continuamente, fenza 
che niuno fi fdegni j e fc talvolta fi muo- 
ve oltre il dovere, potrà bene affliggerci 
di altri mali, ma non già per la vera in- 
dole fua del male dell’ira e del furore. 

Qtivil’af- 
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Quell* afforifmo adunque è da metterti tra 
gli errori del fcrmonc vulgaré . ^cr la qual 
cola ficcome tu vanti affai fpeflo di effc- 
re amico del folo verone avverto all’au- 
torità delle Crufche e de’ Ledici e alla 
tirannia dell’ufo e del volgo, così parea 
che non dovedì ubbidire all’errore, tutto 
che alitato e vulgare, della bile moffa. 
Ma tu che hai fatto un lungo corfo di 
Notomia fu i corpi de’ Buoi, e fei ricchif- 
fimo di nuove fcoperte, c’infegni tu ora, 
che il vero ha torto, e il falfo ha ragio- 
ne i ed è forza tenere per vero quel folo 
che tu infegni, mentre fi tratta qu) del 
fucco che fepara e guida le fecce, delle 
quali tu fei il raccoglitore più grande del 
noftro fecolo . Quella bile V hanno poi mj - 
fa ad uno fiudìofo e contemplativo Galan- 
tuomo , e tu fei quello. Del Galantuomo 
non è da dirti qui niente, tuttoché ve 
n’abbia di pochi tra i profeflori di Fru - 
fte-, nè é pure da dirti dello fiudìofo e del 

D z con - 


fi 

contemplativo , perchè già per la fcabrofa 
via delle tre righe, e nella quarta, che 
ora aodiam mifurando, fi fono veduti i 
copiofi frutti de* tuoi Jludj e delle tue 
contemplazioni. Solamente è da dirli, che 
noi iappiam molto bene, che i Galantuo- 
mini ftudiofi e contemplativi non fi lafcia- 
no muover poi tanto la bile, quanto tu 
vai raccontando . Non fi sdegnano per 
Libri cattivi} ridono anzi, e non gli leg- 
gono , come fanno della tua Stalla in gui- 
fa d’efempio. Non parlar dunque più di 
quella tanta tua bile , perché taluno potrà 
dubitare che tu non fia lo Jìudiofo nè il 
contemplativo nè il galantuomo } e molti po- 
tranno rider di te che hai fatta tanta No- 
tomia di Buoi , c non conofci ancora tc 
lteflb. Ma tu lafcerai gracchiare i male- 
voli, e vorrai e fiere gran Notomilìa, c 
come tale avrai udito parlare della No- 
tomia comparativa , e della Zootomia . 
Col favore di quelle facoltà veduto l’in- 
terno 
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terno della teda d’un Bue morto, noi 
fappiam fubitamente 1’ interno della teda 
d’un Bue vivo. Ora lo fpettatore Ingle- 

fe, che tu conofci affai bene, perchè lo 

» ^ * 

■vai infelicemente imitando, ci ha defcritta 
la fezione della teda d’ un Cachiflarco 
d’Inghilterra. Io racconterò queda fe- 
zione, c la correggerò in qualche parte, 
e così dalla teda d’un Cachijiarco Inglcfc 
noi conofceremo la teda d’un Cachifixrco 
cipriotto : c i malevoli non potranno più 
dire che non conofci te deffo. Un abile 
Notomida ( dice lo Spettatore ) aperfc 
con molta arte la teda (del Cachijiarco 
Inglefe), e comecché ella appariffe da 
principio fimile alle tede degli altri Uo- 
mini, noi approflìmando i nodri micro- 
fcopj, ci meravigliammo forte al vedere 
quella fodanza che parca cervello, edere 
cervello folamente in apparenza, c nella 
verità edere un ammaffo di dranc mate- 
rie adunate indeme nelle diverfe cavità 

D 5 del 
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del cranio. La glandola pineale, che mol- 
ti Filofofi moderni han detto eflcre la 
fede dell’ anima, mandava un odore gra- 
viamo di vino, e di taverna, e appariva 
circondata d’ una foftanza limile al corno 
tagliato in mille picciole faccette o fpec- 
chietti, di tal che 1* anima, fc ivi pure 
n’era mai Hata alcuna, dovca efTerfi oc- 
cupata Tempre ad ammirare fcftelTa nelle 
cornee riflcffioni . La glandola pituitaria 
era almen trenta volte maggiore delle 
ordinarie, onde il poflelTorc di quella glan- 
dola dovette cflere continuamente infer- 
mo di coagoli, e di catarri di cervello. 
Oltre varie cavità piene di follarne iner- 
ti leggiere e confufe, una ve n’era aflai 
fpaziofa al deliro lato della tclla e un’al- 
tra al liaiflro . La delira cavità era pie- 
na d’una foftanza fpumofa che aveva il 
fapore dell’orgoglio e della temerità: la 
lìnillra contenea varj corpufcoli t or tuo fi, 
e cellulari che moftravan di edere le fedi 

della 
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della impoftur* della menzogna della fa- 
tira, e della maledicenza. Da quelle due 
cavità ufcivano due condotti che tnetrc- 
van nelle radici della lingua e la empie- 
vano de’ lor giri, e nella fuperficic di lei , 
ove non fi vedevano le mammcllinc ordi- 
narie che fanno il gufto, ufcivano quei 
condotti con innumerabili prominenze ca- 
pillari, che avevano tutta la figura e tutta 
l’indole de’ funghi. Noi oflervammo an- 
cora alquanti piccioli canali, che andavan 
dagli orecchi al cervello e con molto Au- 
dio feguimmo i loro avvolgimenti, e tutti 
finivano in un ferbacojo di vcfiiche piene 
di fchiuma e di vento. Il cuojo della fron- 
te e la dcrmide, e la epidermide erano di 
groflezza e durezza inufitata, ed erano 
fprovvedute di vene e di arterie, d’onde 
fi coochiufe che il proprietario di quello 
cranio, quando era in vita, avea dovuto 
perdere la facoltà di arraffare . Era affai 
logoro il picciol mufcole, che fi ufa in 
■ D 4 quel 



quel movimento del nafo, che indica di- 
fprezzo. Ma il mufcolo elevatore, che 
ferve a levar l’occhio al Cielo, moflrava 
di non efler mai flato ufato. Ci fu detto 
che il proprietario di quella rara e bella 
Cella era flato un Donzellone, che avea 
mangiato e bevuto molto bene alle tavo- 
le degli altri j che avea parlato fcmprc 
alto di tutti fenza conofccr niuno; che 
avea gittato quaranta anni gridando fem- 
pre di avere lludiato tutto, c non iftu- 
diando mai niente, e non perfuadendo ve- 
runo j che era vivuto a Hento fervendo 
un Librajo con certo Giornale in cui rac- 
colfe e linfe i peccati dell’ Inghilterra j 
che finalmente era flato melfo alla berli- 
na di Londra, ed era morto nella paglia. 
Quella è la notomia del Cacbtftarco mor- 
to, con la quale, tu Cachiftarco vivo, fa- 
rai le debite comparazioni, c noi torne- 
remo a vedere la bile mojfa allo ftudiofo e 
contemplativo Galantuomo nella fua armai 

trop- 
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troppo avanzata età-, e lafciando di am- 
monirti, che un Pedagogo fiudiofo e con- 
templativo del grande affare dei zeri gram- 
maticali, come tu tei, non dee arrischiar fi 
a dire ormai y dacché tra i Grammatici è 
ftatuito che fieno in onore V ornai, e Yora* 
mai , e vada in bando il ruvido ormai: c 
lafciando ancora di dirti, che quell’ ormai 
è falfo , mentre i tuoi fettantacinque anni , 
e il breve fpazio , che ti refi a a vivere , 
come tu fteffo racconti, e tutti i fegoi 

palefi della tua doppia puerizia, che ab- 

» 

biamo conofciuti finora in qualche parte 
e appreffo conofcercmo più ampiamente, 
fono argomenti, non di età ormai avan- 
zata , ma di vera e decrepita puerilità; 
lafciando, io dico, quelle frafchc , noi 
amiam meglio tornare in notomia ove tu 
lei piacevole oltre ogni mifura. Era già 
opinione, che i liquidi così come le altre 
parti del corpo fenile mancaffero di quella 
attività c movimento, che aveano nella 
ir-. fio- 
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florida età. Ma tu io ritrovamenti ana- 
tornici dottiflìmo c’infegni, che nella tua 
puerile vecchiaia la bile fa prove molto 
più vigorofc, che negli anni tuoi giova- 
nefchiy e virili: con la quale rarità ci eru- 
dirci che quella comune dottrina è falla, 
o almeno che la bile de’ Pedagoghi non è 
come la bile degli altri Uomini, e ci fpic- 
ghi quel raro fenomeno di Lorenzo Valla 
grammatico affai reverendo, il quale da 
Giove fu efclufo dal Cielo, perchè con 
quella fua bile pedagoga agitata non folo 
nell’ultima vecchiezza, ma ancor dopo 
morte, meditava di riprender la gramma- 
tica cclelle; e Plutone, che ebbe a ri- 
ceverlo nelle fue bolge, non ardì parlare 
mai più parole latine. Non audet Pinta 
verba latina loqui. Parlano ora, io credo, 
la giù l’Italiano. Ma fe la tua Frujla in 
compagnia dei Finfine ^ e dei Gievahefchi , 
e dei Scarabocehiandi anderà a farli leg- 
gere nel Regno dell’ Ombre, quanta rui^ 

na 
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na fi farà nelle Crufche infernali , e quan- 
ti funghi nafeeranno Tulle rive di Stigc! 
Veduta la natura della tua bile , vediamo- 
ne ora gli effetti) i quali confittono in 
un cioè in una metafora , e in una rabbia , 
che tu efprimi con quelle gentili parole. 
Cioè fi è ri/oluto di provveder fi d' una òtto- 
* na metaforica frufta e di menarla rabbiofa * 
mente. Quanto al cioè , di cui appretto 
ne* tuoi fcarabocchj ne fai Tempre slgran- 
de fcialacquo, che pare che tu ne abbia 
al piacer tuo una intera fungaja. Tu dei 
fa per, Cachi fiar co , tu che prefumi in i Iti- 
le elegante, che cote Iti cioè Tono ordina- 
riamente mileri aneliti dell* ignoranza, e 
fono ripieghi ed uncini a cui fi attengo- 
no quegli imperiti, che non fanno fpedi- 
tamentc fcrivere, e non fanno ordinar be- 
ne , e connettete , e quali impattare i peo- 
ficri e le fentenze e le parole . Chi ha il 
capo chiaro e metodico, e conofcc la for- 
za e la proprietà e la collocazione e la 

copia 
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copia dèlie parole, non inciampa, non 
anela, non ritorna indietro, non ridice 
quello che ha detto, e non ha bifogno 
degli cioè quali mai . Le fcritture e le 
ciance de Cacbifiarchi abbondano di co- 
telti tuoi ftorpj c anelanti cioè. Quanto 
alla metaforica Frujìa è già chiaro che da 
un Flagello di cattivi Libri , e dal mal Gu - • 
/lo, c dal perfido coftume congiunti con la 
bile dovea nafeere il inoltro della tua 
Frufia in cui fi vedono tutti i lineamenti 
e i collumi de’ tuoi nobilitimi genitori. 
Ma in riguardo al metaforico vi è bifo- 
gno di grande accortezza per conofcere 
la profondità di quella fentenza. E dun* 
que da ponderarli fedamente, che chi fi 
rifolve di provvederfi confefla che gli man- 
cava già prima la provvifione . La provvi- 
Jìone qui è la metaforica Frufia , epiteto 
meflo con fommo giudizio, acciocché fi 
fappia, che non di canapa o di cuojo o 
di nerbi, ma di buona Grammatica di 

buo- 
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buona Retorica di buona Critica, di buo- 
na Logica, e di altre buone e belle faen- 
ze è comporta la buona metaforica Frufia, 
della quale Cachifiarco alla finfine prov- 
vedendoti ora nelia età di Jettantactnque 
anni , ci fa avvertiti, che prima del fet- 
tantacinquefimo anno egli non avea mai 
avuto provvifione alcuna di buona Gram- 
matica, di buona Retorica, di buona Cri- 
tica, di buona Logica, nè di altre buone 
feienze. La provvitione porrà parer fat- 
ta alquanto tardi j ma la tardanza è com- 
penfata dalla eccellenza .della mercatanzia 
tutta quanta trafcelta dal Fondaco dell’im- 
mortale Mercatante Napoletano Gianna - 
cone . In fine quanto al rabbiofamente tu 
mottri di voler deporre la qualità di Bue , 
c di aflumer quella di Cane y di che non 
portiamo lodarti, e fe è lecito, vogliamo 
pregarti ad accogliere cgualmenre quelle 
due brutalità, alle quali tu potendone 
aggiunger parecchie altre, inoltrerai ai 

noli ri 
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noftri Critici, che la vera e perfetta Chi- 
mera non è poi Tempre una favola. Quan- 
do farai venuto a quella chimerica per- 
fezione, potrai allora muggire belare rag- 
ghiare ruggire nitrire latrare arrabbiarti, 
che le genti ti correranno appreflo co- 
me ad un compendio ammirabile degli 
abitatori delle mandre, delle felve,ede’ 
prati. Ma ora che fei nel principio della 
tua fortuna, non è bene che tu fpaventi 
le perfone con la rabbia , la quale è ri- 
putata cofa maligna e velenofa e di mal 
augurio, e tutti dicono che i rabbioli 
fono frenetici e che fono fempre fatte 
male le cofe fatte con rabbia. Guardati 
dunque di inoltrarci rabbiofo nel tuo efor- 
dio, fc non vuoi rimanere una Chimera 
imperfetta e folitaria. Tu dei ancora, o 
Embrione di Chimera , guardarti di dire, 
che vuoi mertar la Frujia , la metafora , 
e la rabbia addoffo a tutti quejli moderni . 
goffi e feiagurati ( Italiani) che vanno Sca- 

raboc- 
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r adocchiando ( noi ti abbiam pure 
raggiunto belliflirao e faporofiflìmo fun- 
go.) Scarabocchiando Commedie im- 
pure , Tragedie balorde , Critiche puerili , 
Romanzi Bislacchi (tu fei pur qui, tu 
ancora leggiadro fungo eguale in bellez- 
za a quell’ altro.) Differ fazioni frivole e 
profe e poefie che non hanno in fe il mini- 
mo fugo (dove hanno d’ averlo? fuori di 
le? non batta dire non hanno? terzo fun- 
go.) La minima fofianza (chi dice fe+ 
ftanza dice anche fugo\ ma quello farà 
fugo di funghi che nella Filofofia dcll’£«- 
brtone non farà forfè nella categoria del- 
la foftanza.) La minimiflima (Quarto fun- 
go: un Correttore della Crufca dee ve- 
dere, che non vi è niente di meno del 
minimo . Il minimi fimo è una Crufcante 
inutilità) La minimiffima qualità ( L'Em- 
brione ha ttudiato nel Peripato che la qua- 
lità è una Entità di ver fa dalla fofianza . 
Fuori del Peripato la fofianza batta, e 

tutte 
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tutte le altre ciance del fugo del minimi f- 
ftmo della qualità fon funghi inutili) Da 
renderle o dilettofe o giovevoli ai Leggitori 
ed alla Patria. (La Patria non fa dun- 
que leggere? e fe fa, c dunque compre- 
fa nei Leggitori e ftà qui come un fungo 
di più). Tu dei, io dico, o Abbozzo di 
Chimera , guardarti di dir tali cofe, per-, 
che in primo luogo parerà che tu abbia 
voglia di dire che tutti quejli moderni Ita- 
liani fono goffi e feiagurati , c tutti i buo- 
ni Italiani ti abboniranno per cotefla in- 
famazione. Non fanno già tutti la Iftoria 
delle due Italie , c non fanno che quei 
goffi c feiagurati ( dno della Italia tua, che 
è dittante dalla noftra delle miglia più di 
milanta cd c tutta popolata di Embrioni 
di Automati di Cachifi archi. In fecondo 
luogo tutti i Savj diranno, che fc quelle 
tante e tanto diffufe e amplificate goffiez- 
ze e balordaggini e puerilità e frivolezze 
italiane fono falfe, la tua^operaè villana 
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c bugiarda} c fc fono vere, la tua impre- 
fa è vile ed inutile c goffa efla ftefla e 
balorda e puerile . Che male può far mai 
il minimo fugo , la minima fofianza la wi- 
nimijjima qualità e la palefc Solidezza? 
Tanta è cotcfta abbiezione che ognun 
la conolce e la fchifa e non può far ma- 
le a niuno . Che gioverà egli dunque mug- 
gir così force contro le fatuità raanifefle? 
Non afcoltafli tu mai quel fano infegna- 
mento, che inezia è affaticarli intorno alle 
inezie, e trattare delle pazzie è pazzia? 

Turpe eft difficile s h ab ere nugas 
Et Jlultus labor efi ineptiarum . 

Io potrei moftrare affai altre eleganze di 
quello primo periodo della tua Introdu- 
zione e molto agiatamente potrei fare il 
medefimo di tutti quegli altri che lo fie-^ 
guonoj ma chi potrebbe foflcnere que- 
lla copia di bclleze inefaufle fenza morir 

E di 
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di dolcezza? Abbia qui dunque fine il no- 
ftro canzonamento ddle dodici prime li- 
nee dell’ ardua e magnanima opera di Ca- 
chi/} arco , e dalle meraviglie di quello 
principio fi prenda argomento delle me- 
raviglie che apprefio verranno. 
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NOVELLA SESTA 

‘ “Delle Lepidezze , e delle Grazie 
del Bue Pedagogo. 


Qui lepor & quali s per fritta in fronte venufast 
Grafia quanta , cui, dum cornicatur inepte , 
Os biat , «/ podex cruda Bovis! 

Q. Scttanus Satyra V. 


Q Uanti hanno mai fcritto delie rego- 
le dello Itile lepido e piacevole e 
"quanti le hanno mai ufate laude vol- 
mente poflono bene inchinarli , e riveri- 
re il noftro Cachijiarco Bue nuovo mae- 
ftro di lepidezze inuGtate , e di grazie 
inaudite, che farebbono ridere 1* irrifibilc 
Anaflagora, c il burbero CralTo e tutti i 

E z fa- 
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fàraofi Agelafti . Noi fenza tenere a bada - 
niuno ne darem qui uno lecito catalo- 
gherò accompagnato di noftre annotazio- 
ni . I Leggitori abbiano gran cura della 
trachea e de polmoni, perchè nel fupre- 
tno ridicolo che fi prepara, potrebbono 
{offerir qualche feoppio, e tengano an- 
che in guardia il fiftema venofo e nervo- 
fo, perchè potrebbono {venire nella vee- 
menza della foavità . 

• 

CATALOGHETTO SCELTO 

» • * / 

\ Delle Lepidezze delle Grazie delle 
Cacofonie delle Battologie delle 
Grifologie delle Tropocachie de Ir 
le logomachie delle Neologie del- 
le Crufcologie , e di altre laute 
buffonerie del Bue Pedagogo. 

Prima di efporrc al pubblico rifo quefte 
belle e care leggiadrie non dovrà efler 
grave a niuno conofcorc il fonte da cui 
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nafce la innondazione di tante facezie . So- 
crate, Platone, Cicerone c gli altri cul- 
tori di quedo argomento non intefero ii 
vero principio del rifo; e il Mondo redo 
nel dolore. Mifero nella foftanza della le- 
pidezza la verità il buon fenfo 1* ingegno 
l’urbanità, e vollero efcludere la menzo- 
gna la frenesia la leggerezza la villania e 
così guadarono ogni cofa. Queda foave 
dottrina era ferbata agli dudj d'unita?, 
al quale veramente noi avremo affai mag- 
gior obbligo, che a quelle altre Bedie, 
che ficcome i Medici fanno, infegnaro- 
no a trar fanguc c a metter cridieri > per- 
chè promulgato quedo principio certo e 
facile, la Elegia, c la Tragedia c la tri- 
dezza faranno sbandite^ e la Commedia e 
la giocondità faranno le signore del Mon- 
do. Or quedo comodo principio dà di 
queda gui(a. Si unifeano idee [empiici dif- 
fimili e divariti e fen formi una idea coìti - 
pojla . Queda compofizionc ci farà pcr- 

E * fet- 


fcttaroente ridicoli. Le pedanterie della 
verità d tU* ingegno dell’ urbanità sloggin di 
qui . Scaramuzza Autore graviamo in buf- 
foneria fpiegò quella grande fentenza , 
quando a far ridere un Re di Francia che 
non volca rider per cola del Mondo, prc- 
fe argomento dalla nafeita del Delfino, e 
unendo in un* idea compojla le due idee 
/empiici del Delfino , c di Scaramuzza , a 
difpctto dei Metafìfici, che non vogliono 
riconofccrle per fi empiici , diflc così. Al 
Delfino nato mettigli nome Scaramuzza . Ri- 
. fc il Rè non volendo , e feco rife la Cor- 
te e la Francia , e tutti finitamente fu- 
ron ridicoli come Scaramuzza medefi- 
mo (i) Da quello fonte puriflìmo di al- 
legrezza il nollro Bue Scaramuzza ha rac- 
colte quelle lue fdee /empiici di Frufta di 
A rifi arca di Scannabue di Flagello di Bile , 
e ne ha com polle quelle foavi Scaramuz - 

zerie 

(i) Fru. pag. 117. 118. 
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zerie, che ci han dato fin qui tanto gio- 
co, ed ora viene innanzi con altre affai 
più copiofe c fottili, che noi andcrcmo 
godendo, e chiunque vorrà ascoltarle non 
potrà più vivere Senza ridere, e non po- 
trà più morir Seriamente . Incominciam 
dunque le noftre riSa. 

Il nojlro bellij[Jìmo e gforiojìfiìtno Stivale (i). 
Ecco Subitamente le idee Semplici della 
bellezza e della gloria unite con la -dittan- 
te c dipìntile idea dello ftivale . Rimpctto 
a quello comporto non vai più di niente 
il capo umano e la cervice cavallina d* Ora- 
zio. Io credo che tutti i Ré di Francia 
da Fcramondo fino al Grande Luigi per 
quella lepida compofizionc, morrebbon 
di riSo, Se non foffer già morti, e tu Ca- 
ehijlarco Sarefti lo Scaramuzza e il Rava- 
gliacco di tutti quei Re. E credo anco- 
ra che lo Stivale così Jiivale com’ c, do- 

E 4 vrà 


(i) Introduzione pag. I. 
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vrà meravigliarli di quei Tuoi nuovi titoli 
e ridere. Ma qui (là nafeofta una argu- 
zia tanto fottile, che per indovinarla vi 
vuol ben altro che finali. Stivale ligni- 
fica qui la Italia. Ed ecco un’altra lcpi- 
diflima diftanza d’ idee [empiici affai mag- 
gior della prima . Da qui innanzi fi do- 
vrà far buon ufo di quella meraviglia, e 
mutar lepidamente la faccia della Geo- 
grafia: e così i Geografi che fin’ ora cb- 
ber troppa fevcrità, cominceranno anch’ 
elfi ad edere un poco ridicoli fcguaci di 
Cachifiarco Scaramuzza . Il Portogallo 
adunque dovrà nominarli Cuffia , la Spa- 
gna Muffi, la Francia Petto , le Fiandre 
Ventricolo, la Germania Pancia , l’Inghil- 
terra Braccio, la Svezia Diretro, la Po- 
lonia Gonnella, la Mofcovia Piedi , la Ita- 
lia c già fermata per lo Stivale. Onde 
non fi dirà più il Portogallo la Francia 
la Spagna la Germania movon la guerra 
alla Fiandra all’ Inghilterra alla Svezia al- 
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la Polonia alla Mofcovia> ma fi dirà la 
Cuffia il Muffi il Petto la Pancia rriovon 
guerra al Ventricolo al Braccio al Diretro 
alla Gonnella ai Piedi: e quando fi vorrà 
ornare quei Regni di alcun titolo ma* 
gnifico fi dirà la imperiale Pancia , V altiffi 
fimo e potentìffimo Ventricolo il ricchiffimo 
Muffi il bellicofiffimo Diretro , la commercian- 
te e conquijlatrice Cuffia , il belli ffimo e glo- 
rio ftffimo Stivale : e con quello nuovo lin- 
guaggio ufcito da uno Stivale di Scara- 
muzza noi faremo le beffe a Tolomeo, 
e ai vecchj Geografi e daremo un nuo- 
vo flile alle Gazzette. 

1 Paladini dal Calamajo (i). Il Paladino 
comporto di elmo di lorica di fpada di 
lancia di molto cuore di poco cervello 
e di un milione almen di pazzie, e il Ca- 
lamajo comporto di fpugne e d’ inchio- 
ftro c di altre foftanze, e gli Scrittori 
- moder- 

ai) Int. Pag. I. 

/ . 
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moderni lignificati e derifi con quello gar- 
buglio fono idee [empiici nella Metafilica 
del Bue-, le quali idee fono di tal modo 
dittanti e difiimili, che certamente nem> 
meno i Calamai del Ciampoli e dell' Ac- 
chillini ardiron di avvicinarle, nè i Pala- 
dini le videro mai infieme, neppure tra 
i moftri dei Bofchi delle Fate e dei Pa- 
lazzi incantati. Oltracciò in quella lepi- 
dezza cova una affai arguta Grtfologia , c i 
fanciulli che danno a crocchio, vorranno 
ben roderli le ugne, quando nelle difpu- 
te degli indovinelli faranno richiedi che 
cofa fia il Paladino dal Calamaio. 

* Il Gelato Settentrione dell ’ Ignoranza (i) . 
Quefta metaforctta non fidamente c ro- 
buda, ma ancora è dotta e feconda. Con 
la iua feorta noi potrem dire in cafo di 
bifogno 1’ Equatore della Sapienza , il Zo- 
diaco dell' Erudizione i Tropici della Virtù, 

e dalla 

(i) Introd. pag. I. 
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c dalla Sfera e dalla Agronomia avremo 
gran copia di coGfatte immagini da con- 
fonderne tutto il Seicento. Si vuol of- 
fcrvare quel gelato , epiteto ncccflariflìmo^ 
acciocché non G avelie a confondere per 
difgrazia il Settentrione gelato col Setten- 
trione caldo . Chi volefle più oltre erudirli 
nella Scienza de’ Settentrioni , fappia che 
Cacbiftarco c’infcgna in altro luogo che 
taluno di que’ Settentrioni Uà di Cafa in 
Finlandia, (i). 

Adoperare la Frufta fui Diretano a que- 
lli Scrittoracci moderni (z) . Già è chiaro 
che quejìi Scrittoracci moderni fono il rac- 
defimo che i Paladini dal Calamajo , ed c 
un bel vedergli qui deporrc le ferrate bra- 
che e fottoporre alla Frufta le parti ano- 
nime . La urbanità e la verecondia di que- 
lla immagine innamora tutte le anime 

gcn- 

(i) Frulla pag. io. 

(z) Introd. pag. I. 


7 * 

gentili -, Gccome le innamora pure la prò- 
meda che Cachifiarco fa di voler poi un 
dì numerare tutti i denti puliti fimi , che 
gli rimangono nella fua bella bocca fettua - 
genaria . Le nollre Fanciulle ardon per 
voglia di vedere quei Cinabri c quelle Per- 
le , c gli Scritt or acci moderni e i dir e t ani , 
che fon privi di quelle bellezze, le ne 
muojon d’invidia. 


Nella Jua prima fanciullezza egli ( Ca- 
chi ftarco ) faceva molte e molte giornate 
cercando feorpioni e fchìac et andati o ripo- 
nendoli vivi in un fiafeo d' Olio (i). Si of- 
fcrvi qui bene la nobiltà e la utilità della 
caccia, che Cachifiarco Bue facea quando 
era ancora Vitello j e fi oflervi anche più 
per inftruzion de’ fanciulli la fottilc gri - 
fologia che ftà qui . -Gli Scrittoracci mo- 
derni fon gli Scorpioni , e Cachifiarco è il 


Fiafeo . 

(i) Introd. pag. II. 


Cachi- 
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Cachi ftarco s ’ infignorifce del Latino e del 
Greco (i). E' meraviglia che non dica an- 
cora dcil’ Italiano, di cui c tanto infigno- 
rito , che lo fà Tempre fare a fuo modo. 
Traduce in Mogollefe il Calloandro , e la 
Fiammetta in Arabo. Non aggiunge, cre- 
do per modedia , che tradude ancora e 
(lampo le opere del Corneille in Italia- 
no. Lo aggtungerem noi quello prezio- 
lo aneddoto, e diremo che l’Autore e 
lo Stampatore foli foletti lederò quella 
Traduzione, e vi guadagnaron l’onore 
e la fama dei mercatanti inefperti e fal- 
liti . 

Trovandoji fei croci falle fpalle (z). Que- 
lla graziola frafetta, che fi ufa qui lepi- 
damente per lignificare fedant’anni, e che 
è (lata accolta con le rifa grandidime in 
tutte le taverne d’Italia, è prefa da Plau- 
to 


(i) Introd. pag. II. 
(z) Ivi pag. II. 
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do c da Terenaio, e vuol dire che Ca- 
chi fi or co è (imiliflimo al Fttrcifer d'eli’ an- 
tica Commedia;. 

Barattar le parole (i). In fenfo di re- ’ 
ncr un Dialogo può eflcrc una formula 
mercantile da uCarft v. gr. in un baratto 
di pelli di Buoi con pelli di Cacbifiarchi , 
ove fi bar attereb bona le parole , e le cofc 
farebbon le ifteflc. 

Nomi rinomati la rinomanza de quali non « 
b fiata mai rinomata (2) . Altri che i mac- 
ftri di snufica non Temono tutta l’armo-' 
aia che è qui entro . Cinque «0, quattro 
ma , tre ri , e tre ata fanno la maraviglio- 
fa cacofonia. 

Un certo Poeta [enti certi Poeti recitar 
certe Poefie in certi prati dietro un certo Ca - 
fiello . . . e certi Ginetti e certe Puledre (5) . 

Sette 

( 1 ) Introd. p. III. 

(2) Frulla pag. 1. 1 

(3) Ivi. 
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Sette Certi difpofti qui come fette bab- 
buini folleveranno a rifo tutte le piazze, 
c tutti i chiaffi del no Ufo gloriofijfimo Sti- 
vale. 

Quattordici nomi di quattordici Fondato- 
ri. Undici nomi di undici Perfonaggi (i).* 
Che efattezza, e che precifione! Accioc- 
ché niuno abbia luogo di dubitare, che 
quei undici e quei quattordici nomi no» 
fodero mai di quindici o di venti Fonda- 
tori ^ e Perfonaggi , fi ufa quella comoda 
Battologia , che tradotta in mogollefe in 
arabefe e in italiano , rallegrerebbe tutti 
i Paladini dal Calamajo. 

Diecinove pagine di famofijfimi Poeti e di 
famoftjjìme Poetejfe . Non fi può dire quanto 
vi fia da imparare in quelle diecinove pagine 
di famefijffìmi Poeti , e di famofijfime Poe- 
teJJe. ( 2 ) Quella vivace Battologia , che è 

tutta 

(1) Frulla pag. 2. 

(2) Ivi pag. 2. 
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tutta ovidiana, fub illis erat mnntibus & 
erat fub montibus illis, dovrebbe accende- 
re di vivacità tutti i gelati Settentrioni dell' 
ignoranza . 

Ma perchè il noftro Cachiftarco è già 
fai ito ad una rinomata rinomanza di nome 
rinomato per la infinita copia delle fue 
Cacofonie e Battologie , noi fenz’ altro com- 
mentario ne traferiveremo qui (blamente 
alcune , perciocché a trafcrivcrle tutte non 
bafterebbono fei o fette croci falle fpalle . 
Eccole qui dunque quelle egregie va- 
ghezze. Vita vìffuta . Sogno fognato. Ro- 
gito rogato . Creatura creata . Dejlinato dal 
Defitto. Intitolare con un titolo. Stampato 
dallo Stampatore. Scritto dallo Scrittore. 
EJfere indorino per indovinare gli indovinel- 
li. Per ifpeculare che fi fpeculi. Per i [gri- 
dare che fi [gridi . Per beffare che fi beffi . 
Bella come la Bellezza . Bellezza belliffi- 
ma. Celebre celebriffimo. Magiftrale magi- 
firaìiffimo. Dabbene dabbeniffimo . Sbar dei- 

lato 
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lato sbardellatìjjìmo (i). Quello c un fag- 
gio delle Cacofonie e Battologie pigmee . 
Vengono ora le gigantefche, nelle quali 
è maggior dignità. Figlia cP una Madre 
tip o di virtù , Moglie d' un Cavaliere tipo 
di virtù : Penfa che tipo di virtù era of- 
fa (2) . Si pofe a pefeare nell 1 ampio Ocea- 
no della fua dottrina , e dopo lungo pefea- 
re , finalmente pefcò (5). Lafci dormire il 
fuo giudizio , io voglio adoperare il mio giu- 
dizio , e voglie col mio giudizio giudicare il 
giudizio degli altri (4). Se vogliamo fegui- 
re P efempio del Boccaccio non dobbiamo imi- 
tare il Boccaccio , perche il Boccaccio non 
imitava il Boccaccio (f). Non importa un 

F fico 

(1) V. Pag. I. 1. 3. 20. 27. 42. 4 6 . 49. 84. 
iof. ijo. if 2 . i$7- e altrove. 

(2) Pag. 21. e ve n’ha delle altre in quella pa- 
gina. 

(3) Pag. 27. 

(4) Pag- 36. 

(f) Pag- 47- 
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fico [ecco , e quello che non importa uh fico 
ficco , non importa neppure. Una relazione 
éP un Paefi intereffa quel tal Paefi , e hi 
influenza fui bene di quel tal Paefi ( i ) . 
iddio ha creati gl' innumerabili Globi thè ha 
ertati (vuol dire i Pianeti)....* e innu- 
merabilifltmi abitatori fparfi per quegl' innti - 

me r abilitimi Globi e quei tantiemi 

Globi .... e quei tantiemi Globi e 

quei tantiemi Globi ( i ) . e tanto ripete t 
Adorni quei tantifflmi Globi , che par quali 
che fia egli Hello un tantifflmo Globo . Cen- 
tinaja di altre co fi , e altre centinaja dì al* 
tre , t nuove cèntinaja e centinaja di altre 9 
e d' altre , e d'altre ($). E quello è ap- 
punto il numero delle graziole Cacofonie c 
delle Battologie Iepidiflìme del noftro Bue 
Scaramuzza . Da quello picciol faggio di 

bel - 

(1) Pag. 64. 

(a) Pag. 127. 

(3) Pag. i*8. 
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bellezze bellìfiìme come la bellezza , è de- 
gni (Time di edere ftampate dallo Stampato - 
re e fcritte dallo Scrittore , e indovinate 
dalV indovino degl* indovinelli ì noi non I af- 
filando dormire il giudizio e giudicando col 
giudizio nojìro il giudizio degli altri , giu- 
dicheremo non e (Ter già un fogno fognato , 
ma edere un Rogito rogato , che Cachiftar - 
co Scaramuzza c una Creatura creala de - 
flirtata dal deflino per edere il Tipo celebre 
celebriamo , il Tipo magiftrale magiflralif- 
ftmo , il Tipo sbardellato sbar dcllati fimo , 
anzi pure l’ ampio Oceano di dottrina , nel 
quale dopo lungo pefeare fi pefeano non già 
ì fichi ficchi del Boccaccio , che al Boccac- 
cio non importavano un fico ficco i fichi fic- 
chi del Boccaccio ma d pefeano innumera- 
bilifmi c tantifimi Globi , che ferviranno 
di efcrcitazione per tutta la vita vifuta 
agli innumerabili fimi abitatori degli innu- 
merabili fimi c tantifimi Globi de’ Pedago- 
ghi. 
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Per speculare che fi j peculi . Non farà 
mai poffibile ritrovare uno ftile più lepi- 
do c piò ghiotto di quello. La divina 
Commedia c il Decamerone e gli Afolani 
e il Galateo fon proprio paglia e cardi a 
fronte di quelli faporofi manicaretti . Io 
fono io tanto rifo e in tanta fella mentre 
vado fcegliendo c imitando quelli magi- 
firàliffimi. Tipi , che io voglio trar oltre il 
mio gioco c fare una bella fcelta delle 
inaudite 7 ropocachie del noliro Maellro, 
dalle quali fon certo di raccogliere oltre 
il diletto , anche il profitto grandiflimo. 
La prima verrà ornata d’un corto com- 
mcntarietto 5 le altre verran difadorne, 
ma non faranno mcn belle . La prima 
! Tropocachi a dice dunque cosi . 

La Poefia Eunuca. I Sonetti fmafcoli - 
nati (1). Oltre la folita fcienza delle idee 
[empiici di Poefia, di Sonetti , c di cafira - 

zione 

(1) Pag. 2. 

' ,\ 
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zione conglutinate ‘Iepidiflimamente, e ol- 
tre un gran fondo d’erudizione norcina, 
ci èqui una novicà retorica degna d’of* 
fci vazione . Cicerone infegnò che non era 
da dirli, la Repubblica ejjere flato, cabrata 
per la morte di Scipione , perchè quella 
inurbana metafora mctcca nell’animo im- 
magini fordide e abbjette e indegne de- 
gli occhj romani. Ma il no Ilo Scaramuz- 
za norcino infegna che fi poffono caftrare 
beniflìmo la Repubblica i Sonetti e tut- 
ta la Poefia, e che fi dee imitare più - 
Norcia che Roma * 

Afcoltiamo ora infierae le altre Tro- 
pocachic. Furia di colori. Ragioni cavate 
dal midollo degli organi umani. Scommet- 
tere un dente. Rinforzare i fianchi delle 
congetture. Caftrare le sbracate lodi. (Que- 
lla và con la Poefia Eunuca e con gli 
sbracati Paladini dal Calamajo . ) Maritag- 
gio di penfiere e di frafe . Le molle le gi- 
relle le fttfte della libidìnofa natura (Que- 

F 3 fio 
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fto maritaggio , e quefte fuHe c quelle gi- 
relle non faran cofc fmafcólinate ) . Batte- 
re e ribattere V acciarino della fantafia . Le 
Colonne e gli Architravi della Fabbrica del 
Focabulario . Impiombare una relazione . 
Menar de' pugni in faccia alla ragione. Sal- 
tare a cavallo del fejfantefimo anno. I Ca- 
valloni di Poe fa , che l' Ario fio come un 
Net tanno adirato fa rotolare addoffo ai fuoi 
Leggitori. Un libro nuovo è una nuova to- 
pografica meteora prodotta dal calore della 
mente . Leggere affamatamente . Papajfi del 
fa per e . Scopritore d' incognite Provincie nel 
Continente dell' umano fapere . I Capitali del 
fondaco della Letteratura . Trinciarla da 
Gran Sultano in lingua tofcana. Pillottare 
d'erudizione. Frafi idropiche . Antidot alt t i- 
fleffìoni . Declamazione sbattuta fui mufo 
all' Italia . Pregno di fapere . Ha poi delle 
pregnezze d’ogni forte. Pregnezze di ri - 
JleJJìone , pregnezze di penf amento , pregnez- 
ze di belle cofe . Capitombolare nel nulla de' 

verfit . 
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ver fi . Ce fieni di fentenze e di tefti . Turbine 
di eleganti parole . Le loro mule [che Signo- 
rie fianno maleficamente fitte fu i libri . (1) 
Vengano ora avanti le malefiche Signorie di 
coloro che fianno maleficamente fitti fu i libri 
eunuchi e Jmaficolinati del cafirato Quat- 
trocento , c dello fbrqcato Cinquecento . 
Vengano ad afcoltar Cacbifiurco da Nor- 
cia Papafifio del fiapere e Sultano trinciatore 
in lingua tofeana e / copritore d' incognite 
Provincie nel Continente del fapere , c Archi- 
tetto delle Colonne e degli Architravi della 
Fabbrica del Vocabulario , Rinfiorzatore dei 
fianchi delle congetture , Poffc flore delle an- 
tidotali rifiefifioni e dei cefi 0 ni di fentenze c 
di tefii, e di tutti i capitali del fondaco 
della letteratura . V engano e leggane ajf ma - 
tamente il fiuo nuovo libro , nuova topografi - 

F4 ca 

(1) Pagg. 1. 4. 9. if. 27. 3 1 - 33 - 42 - 64. 6 f. 

8 f. 93. 109. 116. 120. in. 130. 142. 143. 

146. 1 i6o- 170-' 
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ca meteora prodotta dal calore della fua men- 
te, e imparino a cavar ragioni dal midol- 
lo degli organi umani , a pillottare d' erudi- 
zione , a far maritaggio di penfieri e di frafi , 
a battere e ribattere /’ acciarino della f anta- 
fa , a /altare a cavallo dei cavalloni di Poe - 
fia , e dei turbini d'eleganti parole , c far- 
gli rotolare addojfo ai leggitori. Imparino 
a sbattere fui mufo all' Italia le vecchie fra- 
fi idropiche , e le pregnezze d’ogni manie- 
ra . Imparino a non capitombolare mai più 
nel nulla dei ver fi , e delle prole antiche. 
E fopra tutto imparino a menar fempre 
dei pugni in faccia all* ufo all* autorità e 
alla ragione. 

Siccome egli è un gaudio ineffabile 
veder nafcerc quello nuovo flile belliffi- 
mo, che ci farà tanto onore quando avrà 
rotolato pienamente i fuoi cavalloni fopra 
tutto il no Uro Stivale j così è pena che 
per la fmilurata abbondanza non fi pof- 
fano raccogliere tutte quante quelle de- 
lizie. 
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lizic . E' dunque forza lafciar da parte 
quelle tanto facete Gmilitudini cerne la 
zucca , cerne lo fcimiotto , come il Gattino , 
come il mucchio di [colature , come le Don- 
nerelle , come il Ciabattino, come l' anatra , 
// ratto (i) c altre affai tutte ridenti 
e vezzofe, che inoltrano la nobiltà delle 
idee c la elevazione dell’ingegno che le 
produffe . E' anche forza lafciare quelle 
argute Grifologie , manifeftare occultamen- 
te. Render uomo VUomo. Cofe che non fon 
ctfe . Nomi non pronunciabili . Non v' è Poe- 
fia nelle Poefie . Elafi icità de' penfieri . Sa- 
pienti fimo fiotto (z) e più altre che da qui 
avanti faranno l’erudizione c il tormento 
de’ Fanciulli . E mi duole pur molto di 
lafciar anche indietro quelle graviffime 
Logomachie intorno all* Egli al Serbatojo 
alle due Zette alla Quiete alla Diana al 

Con- 

ii) Pagg. i. i. 6. 36. I3f. 161. e altrove. ; 
(2) Pag. 3. 13. if . 64. 85*. 109. 114. 
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Conciofiacchi , al niente meno onde , alla 
Jfpezialtà c all’ Italianità di Virgilio (i) 
cd altre ameniflime e altillimc contcfe di 
cui maggiori non furon mai agitate nelle 
adunanze dell' antico e moderno armento 
grammaticale. Quelle deputazioni fono 
ben altra cola, che quelle tanto famo- 
fe del numero dei remiganti delle navi 
d’ Ulifle , della primogenitura dell’ Iliade , 
e dell’OdilTca, della natura dei canti del- 
le Sirene, del primo piede che Enea mife 
in Italia, della dignità del Q^e dell’H, 
delle quali amenità fu canto lieta e fuper- 
ba la vecchia Grammatica. Gli amichi 
Pedagoghi in quelle fupreme quiilioni 
ufavano feommettere la barba. 11 nollro 
Cacbiftarco Logomaco vi [commette ora un 
dente ora un altro, c s’ egli va oltre an- 
che un poco, le feommclTc faranno fini- 
te 

(i) Pagg. i. 7. 19. 20. 48. 49. e altrove fpef- 
fiflìmo. 
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re con gran danno della moderna pedan- 
teria . Ma fc io fono Arcuo a lafciar que- 
lle belle e utili cofe, niuna forza potrà 
ftringcrmi a lafciare un dizionarietto di 
vocaboli fcelti parte dal più fecco fior 
della Crufca, parte dal fior dell’ingegno 
del Bue , i quali vocaboli uniti con le 
altre raccontate eleganze daran forma a 
quella nuova lingua italiana, che appena 
nata fi fa adulta e fiorente nella pingue- 
dine della fi alla di Caehiftarto . 

. i • , » 
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DIZIONARIETTO 

©/ Vocaboli vecchj e nuovi cava- 
ti dalle tenebre del pajfato e del 
futuro dal Bue Pedagogo per 
v ufo della nuova Lingua italiana. 

. Abborracciare. Aflbrcllarc. Anfanare. 
Braveggiare. Capitombolare. Digruma- 
re. Imbagafciare . Imparacchiare . Mc- 
taftafiare. Occhieggiare. Pillottare. Ro- 
vinare. Sbracare. Scarabocchiare. Schic- 
cherare . Sciorinare . Scorbiccherare . Sciu- 
pare. Snocciolare. Sozzare. Squacche- 
rarc. Imbarbarire. Incollerire. Ingoldo- 
nire. Abbindolato. Barattato . Infran- 
ciofato. Sgufciato. Maltalcntato . Spiat- 
tellato. Collorofo. Dignitofo. Racadio- 
fo. Romorofo. Spoetatiffimo. Lctifican- 
tiflìmo. Spofereccio. Strcghereccio . Bat- 
tàgliarefco . Canagliefco . Guerrcrefco . 
Donchilciottefco . Malmantilcfco . Mu- 
' lefco. 


Digitized by Google 


Jefco. Porche fco . Scimiottefco . Truf- 
faldinefco. Beneficiale. Antidotale. Agge- 
tivaccio. Autoraccio. Bernicfcaccio . Bra- 
vaccio. Buaccio. Dialctticaccio . Difu- 
ti laccio . Letterataccio . Scrittoraccio , • 
Stupidaccio. Scicnziutaccio . Autorevo- 
lezza. Cechezza. Giocondezza. Ingor- 
dezza. Mattczza. Illuftrità . Infignità. 
Mafcolinità . Relatività . Sufcettibilità . 
Bislaccheria. Boccacceria. Cacheria. Ca- 
poneria. Crufcheria. Fiorentineria. Fru- 
goneria . Paftorelleria . Baldantemente . 
Bellamente . Bricconefcamente . Compat- 
tamente , Damefcamente . Donchifciot- 
tefeamente. Dappocamente . Epicamen- 
te . Foreftieramente . Mulefcamente . Po- 
polarcfcamente . Quafimente . Zcrbincfca- 
mente. Ai quali per lodevole imitazione 
fi vuol aggiungere. BattugliarefcMmente . 
Guerrefcamente . Malmantiltfcamente . Por- 
chefcamente . $cimmiotefcamentc . Trttffaldi- 
wfeamentt. Ci è anche qui una picciol 

giun- 
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giunta di dolci paroline fenza ridia, che 
voglior» pur e {Ter afcol tate . Verfifcioltajeì 
Montanino . In gar amuffa. Sur. Ghirigori . 
Tiritera . P azzerai lo . alla Sciamannata . 
Quel colui. Quella còlei (i). Niuno vor- 
rà più lamentarli, che la lingua d'Italia 
iia povera. Con quella abbondantezza e 
autorevolezza , e con Quello fgufeiato e fnoc- 
ciolato metodo noi potremo abborracciark 
bellamente , e anfanare baldantemente } e aj- 
forellare compattamente e pillottare zerbine- 
fcamente ogni genere di Crafcherie di Ca- 
ponerie di Bislaccherie di P a fi or ellerie, t 
follevare la lingua nollra alla illufirità al* 
la infignitk alla mafcolinità e f uafimente alla 
fufcettibilità dignitofa e remorofa delle lin- 
gue orientali. £ quanto alle occidentali 

noi 

(i) Non è necclTario accompagnare di citazio- 
ni quelle lìrane parole; perche il Bue tante 
volte le mugghia e le rimugghia, che -lì pof- 
fono rifeontrare affai facilmente. 
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' noi potremo occhieggiarle battagliarefca - 
mente , c braveggiarle donchifciottefcamen - 
/e. Niuno afcolti più le certezze, e le 
mattezze degli antichi « e moderni Auto- 
racci buacci , dei Letter atacci difutilacci , t 
degli Scienziutacci fiupidacci , e dei £)/<*- 
letticacci mulefcbi porrtefebi feimmiottefehi . 
Badino bene gl* Italiani Giovani , a fquac- 
cherare di quelle letificantiflìme giocóndez - 
ze, fe non vogliono capitombolare e foz- 
zar fi e imbagafeiarfi nelle abbindolate boc- 
caccerie, nelle fpiattellàte fiorentinerie nelle 
infranciofate frugonerie , e nelle maltalen - 
tate cacherie, e nei ghirigori, c nelle ?;>/- 
/ere dei verfifcioltai pazzerulli. Vedutala 
fecondità la forza c la nobiltà di cotella 
tua nuovà lingua, o Bue, io tengo per 
fermo che prellamente diverrà la lingua 
univerfale di tutta Italia. Tu farai il no- 
ftro Cadmo e il noftro Mercurio, e tra 
le molte vicende c le varie epoche della 
lingua italiana darà nel primo onore la 

epoca 
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epoca tua, la quale nell’ influirà memoria 
de’ poderi farà nominata : L' Epoca, del 
Bue . I tetti e i muri della tua Stalla fa- 
ranno immortali, e fi inoltreranno come 
la Cattedra di Cicerone, e la Gatta di 
Mefier Petrarca, e la Scranna di Mefier 
Lodovico. Io vado ora a fcrivcr fopra 
quei muri eterni. 


EPOCA . BOVIS 

QB.NOVAM . LINGUAM . I T ALI CAM 
INVENTAM . ABSOLUTAM . PROMULGATAM 

A. M. DCC. LXIV. 
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NOVELLA SETTIMA 

‘Degli Amori del Bue Pedagogo . 

I ■ • 

.....* Superbos ( Tauros ) 

Cornibus inter fe fubigit decernere amantes . 
V trfaque in obnoxios urgentur cornua va fio 
Cum gemitìi 

Virgilius. Georg. III. 


I O ebbi opinione dapprima; che un Ca - 
chiftarco Bue Pedagogo Cipriotto Carne- 
fice Automato Embrione Scaramuzza , non 
foflc quadrupedo molto idoneo alle fortu- 
ne amorofe. Tutta volta il noftro Cacbi- 
fiarco Bue mette le quattro ugne nella 
terra di Gnido e fi ringaluzza intorno al- 
le Belle e le adula, e le accarezza, e rac- 

G conta 
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conta i fuoi nomi e le Tue imprefe e mug- 
ge le Tue dolci canzonette e ulula le Tue 
vezzofe metaforette in onor del Bel Sef- 
fo 9 e combatte per amore come i Tori 
della Georgica, le quali prodezze ufa con 
tanta e tanto maliziofa venuftà, che mol- 
te Pa frfr, fec otT t fa ch è egtr fcir vanta, gli 
fcrivono epidoto dblciffime y e gli corron 
già dietro , c fi teme a buona ragione che 
ritorni il tempo de* Minotauri. Cotcfto 
vorrebb’efler di vero il mal intrico. Ve- 
diamo di grazia fe vi è modo di (Volger- 
lo e roanifeftar gli a«>&z} del Bue aman- 
te e celiar tanta calamità. Minofle Le- 
giriator fapientiflìmo e Signore di Cretn 
fino negli antrehiflimi tempi abborrì « 
condannò quelle vergogne) e quando vi- 
de che Pafifc fua mogliera era prefa di 
fiffdtto vituperio, andò nelle Cenante gran* 
didime contro lei e contro’ il moftro bifor*» 
me nato dal nefando connubio, e coman- 
dò Cubicamente, che alle Donne e ai Buoi 

fofle 
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fbfle proibito d’amarfi. Tutte le età t 
tutte le Nazioni Ano a nói hanno ubbi- 
dito a Minofle e alla ragione . 1 foli Buoi 
cipriotei- non ubbidirono , e tu Cacbifiarco 
parte non ultima di quella mandra Tei in 
quella difubbidienza e con molte fallacie 
vai illudendo e folleticando le Belle. Pri- 
mieramente tu le vai chiamando Strega - 
relle , Furfantelle $ Gioielli , Zuccheri , BaU 
fami , Eliffirri quafitnente cele fiali (i) e con 
• altrettali vezzi da bettola c da chiatto e 
Con quelle tue ufatc TropodacBie , onde ti 
fai conofcere un amator metaforico e ro- 
manziere. Secondariamente tu invilirci la 
mafehia dignità con certi baffi riguardi 
che ti palefano adulatore. Tu racconti a 
quei tuoi Zuccheri , e a quei tuoi EliJJirri 
che la tua noncuranza dell' avverfo o pro- 
pizio giudicare di te e de ’ tuoi fogli fi e fen- 
de foltamo al Genere mafcolino e non già al 

G z Ge- 

^i) Pag. 30. 160. 171. 
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Cenere delle Stregherei ^ , per cui amore tu 
prometti di far grazia e di feiogliere il fac- 
to delle commendazioni a prò di tutti quel- 
li che fco'gerai onorati dalla femmìnea prot - 
lezione e dalla donne fca proclività, (i) e 
perché 1’ Abate Metallaro gode affai del 
favor feminile tu /dogli qui il faccq e lo 
yerfi Copra di lui. Deile quali cofc né ti 
Capra grado il Metaftafio, la cui lode fai 
pafeere dal favor delle Jìregberelle : nè ti 
fapranno grado le fiiegberelle medefime, le • 
quali dovranno riputarti beffale, che tu 
voglia tenere in gran conto le loro fen- 
tenze erudite, e anteponcrc il loro giudi- * 
zio nelle lettere e nelle faenze al giudi- 
zio de’mafchj . In terzo luogo tu quelle 
tue quafimente celejliali Furfantale lodi e 
difendi con tutti i nerbi della tua nuova 
eloquenza e vieti non folamente che altri le 
riprenda, ma non vuoi pure che niuno le 

lodi , 

(i) Pag. 29. 30. 
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lodi, c quelle cole tU fai con la confu- 
fionc e la indifcrctezza , e i romori ufati 
da quegli Oratori che gridan più forte 
quando hanno più torto. Per maniera d’e- 
fempio Jacopo Bonfadio fcrifle alcune ire 
amorofe in biafimo d’ una fua Donna, e 
fcrilTe molte lodi in favore d’ un’ altra j e 
tu Bue Donnajolo contro quei biafimi e 
contro quelle lodi arroti le tue oflee armi 
e le rivolgi addolTo a quel trillo Bonfa- 
dio, che ardì di voler elTcrc ancb* egli 
Mercatante di Zuccheri di Balfami e d T E- 
lifiìrri di cui vorrefti tu cflcre l’unico mer- 
catante. Tu per efcludcre altrui da cote- 
fta tua mercatanzia lo chiami btfiemmìa - 
tere in Teologia in Agronomìa e in Meta- 
fifica , Pedante fientatififimo , puerile e paz- 
zo autor elio , languido fiiracchiato ignorante 
ftravolto tifico Poetuzzo , pieno di cavicchi 
di feempiaggini di co facce di gofifezze da cin- 
quecenti da , c fenza ingegno fenza un pen- 
fiere diritto fenza una fcintilla di Poefia , 

G 3 fenza 
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fenza un fol verfo che fila lene, c quello 
che è molto più grave, Autofello d? un pe- 
riodo di dodici verfi e imbagafeiatore del Bel 
Sejfo , delle quali due colpe la prima c una 
temeraria imitazione del tuo primo Perio- 
do dalle dodici righe, e la feconda c un 
attentato contro la tua autorità, (i) Per 
maniera anche di efempio io dirò di due 
Uomini che tu affliggi di gran contume- 
lia, perchè l’uno biafimò il matrimonio 
e Ib.Donne, c l’altro gli fi oppofe con 
una £ran lode c con uo ’ ampliffima difefa . 
Il primo è Antonio Cocchi il cui Ragio- 
namento del Matrimonio è già noto a tutta 
1* Italia, ed c noto ancora, ch’egli lo fcrif- 
fe per piacevole intertenimcnto fuo e d«* 
fuoi amici ai quali poiché lo ebbe recita- 
to in un giorno, menò la feconda moglie 
nell’altro, in quella medefima guifa che 
egli fcrifle le lodi del vitto pitagorico, t 

viflc 

(i) Pag. 36. 37. 38. 39. 
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vide da prode carnivoro. Se tu meritaflì 
o Bue di edere confutato con ferietà, io 
ti modrerei da una parte la vera indole 
c le forze di quel giocofo ragionamento, e 
dall’ altra le debolezze e i vizj di enume- 
razione di difeorfo di dottrina per gli quali 
ha fofferta una giuda cenfura, e t' info- 
gnerei quali Geno i limiti e il chiaro da- 
to di quella qui&ione, delle quali cofe tu 
non prendi mai pendere alcuno quando 
muggì fu i Libri < Ma chi vorrà mai ef- 
fer fcrio col mimo dell c . Stregherete? E 
cosi tu niente mai intendendo di quello 
che dici, e di quello che fai, tutto pie- 
no di amorofo farnetico c tutto vuoto di 
raziocinio fvelli la barba al Lion morto 
e vai ululando che quel mal morto nimi- 
co c didruttore del matrimonio , della po- 
polazione, della fodera fu un Pirronifia 
e uno Spirita forte , che vuol dire un Ateo 
o poco meno, come fe fodero in ira Con- 
tro il Ciclo coloro che fono in ira con- 
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tro le nozze, e come fé quel trillo mor- 
to non avelie già detto affai volte eh* egli 
non potea lodar Tempre le nozze de’ veri 
favj che fono in numero piccioliffìmo} 
ma Tempre lodava le nozze dei meno o 
dei niente Tavj , che Tono il numero gran- 
diffimo che copre tutta la Tuperfizie della 
Terra. La quale Tcntenza non è finalmen- 
te altro che quel medefimo che i Tavj e 
i non Tavj fanno . Quelli non vogliono eT- 
Ter manti quali mai . Quelli vogliono cf- 
Tere quafiTempre. Non temere tu dunque 
che le tue Care rimangano nubili. Di ma- 
riti Cacbijìarchi è già piena ogni cola. 
Oltracciò Te tu avelli letto quel Ragiona- 
mento , avrelli potuto conoTccre quale 
grazia e favore fi predi a te e ai focj tuoi 
appreffo alle Belle, perche ivi dà Tcritto 
così . „ Rariffime volte addiviene che gli 
? , eccellenti penTatori che impallidifcono 
„ meditando e leggendo o in altra guifa 
„ operando Tempre colla mente, riporti- 
si no 
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no molta gloria nell’ efercizio (donne* 
,, fco) Della qual verità naturale accor- 
„ gendofi le Donne giovini,che non pen- 
„ fano faviamente a niun altro negozio 
,, fuori che a quello, fentonfi portate ad 
,, avere una certa nafcofta avverfione ai 
„ Valenti Uomini e ad amar follemente 
„ com’elle fanno, gli fciocchi, che dan- 
„ no una parte del loro tempo alla gola 
„ e al fonno, e palfano 1* altra in non far 
„ nulla. „ Conofci i favori che qui a te 
e ai tuoi eguali fi fanno, e non volere 
più cflcre ingrato . Si può forfè ridere che 
tu con la tua ufata fcurrilità nella morte 
del Filofofo mugellano finga fecco di acque 
il Mugello, c miferamente lo trasformi 
di contado in fiume} Ma non è da riderli 
che tu quel Filofofo chiami con infigne 
calunnia Introduttore d' un beJHaliJJìmo con - 
cubinato univerfale, e turpe e vile e fio>na~ 
cbevolijjtmo e bejlia (i) e conculchi empia- 

mcn- 

(0 Pagg. 3. 4. ijS. 15-9. 160. 
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mente le morte ceneri e la Religion de* 
fepolcri. Quale difpiaccre ti ha poi fat- 
to quell' ottimo Calonaco che (ottenne le 
nozze e le Donne contro il MugelUno? 
Tu lo affliggi col nome d 'innetto di goffo 
di baggeo d'ignorante profuntuofo di confu- 
tatore Jlucche'voliJJtmo di fommo feccatore 
d’ infulfiffimo ciancione * Dovranno edere af- 
fai grandi le colpe di cotetto afflitto Ca- 
lonaco . Sono grandifflme tu dici . Eg,li 
racconta che il Mugellano mori prima del- 
la pubblicazione del fuo libro j che fu ana-\ 
torneo dottiamo -, che conduffe a cafa fua 
una feconda moglie j che il Matrimonio è un 
fagr amento , che non e coerente alla Religio- 
ne abolirlo , Poi ardifee d’imitare il Boc- 
caccio, e di pronunziare la buona equità e . 
le fue bifogne , che fono profane fiorentine- 
rie , c racconta centinaia di altre coje inu- 
tili che non provano niente, (i) Ma io 

temo 

(i) Pagg. 3. 4. ij-8. 1*9. 160. 
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temo o Bue , che non provando njeate di 
quelle colpe tu fteffb, la loia colpa dei 
Calonaco è ch’egli ha voluto difendere « 
lodare V altiflimo affare degli Eli (fin i , dei 
quali vuoi eflcre il difendicore, c il loda- 
tore tu folo, delia qual iblitudme io non 
poflo mai credere che vogliano effer con* 
tcntc le Belle, che cosi amano lenire la 
moltitudine dei lodatori, come degli a* 
manti . A quelle private colpe fuccede la 
colpa orribile di tutto il decimottavo Se* 
colo, il quale ha prefiò ardimento di leg<* 
gere il libercolo del Filofofo mugellano . T u 
con fatidico animo indovini che di quello 
malnato &colo i Poderi noilri diranno che 
fu un branco di materiali . e Jazz* befiie , e 
di uominacci mentecatti , e immondi che in* 
ghìettivano un difcorfaccio che tratta con 
tanto por (he fico vilipendio quella dolce quella 
degna quella letificantiffima creatura creata 
dall' ineffabile bontà per conforto per aufi - 
Ho e quafimente per unica giocondezza no - 

firn;' 
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ftra . (i) Vedi a che ci ha tratti quel perdu- 
to Ateo mugellant . Per leggere quel Tuo di- 
fcorfaccio niuno in quello malvaggio fecolo 
ha voluto più legger la letificantijjima crea- 
tura creata , e niuno ha più voluto Hudia- 
re l ’ aufilio e la quajimente unica giocondez- 
za. Vorrà ben egli udir le ofeene riprcn- 
fioni quello Secolo decimottavo quando 
lì abboccherà col Secolo decimonono. 
Che bel Secolo farà mai quel decimo- 
nono nel quale non vi faranno più Magel- 
lani Atei , e Calonaci che leggan la Bib- 
bia e il Boccaccio. Le Belle faranno in 
onore, e le nozze e gli amori faranno il 
pubblico lludio. Ma io fo, o Bue, che 
le letificantijfme creature create fi rideranno 
di te c delle tue retoriche paure e delle 
fmanie del tuo fàvolofo Secolo decimo- 
nono. Elle bcniffimo fanno le lor forze 
e conofcono che dal fecolo delle Monne 

e dei , 

(0 Pagg- if7- 


Digitized by Google 



lop 

c dei Mefleri fino al fecolo delle Mada- • 

me e dei Monsù effe furono 1* allegrezza 

e il delirio del Mondo, e che dalla pri* 

ma età fino all* ultima furono e faranno 

biafimate c feguite, e che tutti i fccoli 

fi rafiomigliano, e il decimonono non 

avrà nulla da rinfacciare al decimottavo. 

Così tu niente erudito nelle mafchie e 
donnefche indoli e nei coitami dei feco- 
li vai pur oltre fgridando ora un Poeta ed 
ora un altro, perchè cantarono alcuni di- 
fetti di alcune Donne (i) e ne ftrazj e 
minacci fin* uno, che affermò Acerba- 
mente le Donne alla fine farfi poi vec- 
chie e ridicole (i), e non vuoi già tu che 
il Bel SeJJe pofla eflcr brutto, neramen per 
vecchiaja, nel che moftri buon palato per 
tutti gli Elijfìrri , o fieno di quello feco- 
lo, o fian di quell* altro. Ora tu efcla- 

• ! .. v • mi- • 

CO P*gg- 80. 81. 119. 
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mi contri tutta P antichità' grWa e ro- 
mana , perchè efìclafì barbaramente da? fìtti 
Teatri* le Donne che ne fon l' ornamento pìk 
bello. (.*) Se tu aveflì amato un poco il fac* 
chinefìó Ttieftiere dogli Jnttquarj , non avre- 
(hi Sofferta la fatica di cotelie efclama- 
zioni. J*eggi fola mente t due Facchini G. 
Lipfio de Antpkiteatfis e G. C. Bulengc- 
ro- de Circo 9 c vedrai adorni da* bel fclTo 
gli antichi Teatri nientemer» de* moderni . 
Ora tu laceri fpietata mente il buon Gol* 
doni-, perchè diffe alcuna acre facezia del* 
le tue Donne p raccontò gli incomodi deb 
matrimonio. Tu lo punifci infamandolo 
come un Comico balorda e un pubblico aro- 
velcnatoro fenza provare , come è già tu<* 
Itile, nè quell» bruttiffima contumelia, nè 
quella tanta infamazionc, e por gli vcrfi; 
contro una che è una greca fporcr- 
zia con la quale ci provi affai chiaramen- 
te s 

CO Pagg- 138. 
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te che tu fai efler Tozzo in più lingue fen- 
za intenderne ninna (r) . Io però fo dir- 
ti per ferreo che le Donne d’ Italia fi di- 
letteranno della ìuf'fti# del Comico Avvo- 
cato piutto&o che dello ftalla del Bue pe- 
dagogo. Ma per inoltrare piè ampiamen- 
te al Bel Sejfo la rilevanza de’ tuoi amori, 
o Bue, ti follevi tu ora alla maggior gra- 
vità di Configlicre e Direttore , e Pedan- 
te c Medico delle Belle . Un pio Marche- 
fe dipinfe nn’ immagine bclliflima d’una 
Dama criftiana. Ti» che vali affai, ficco- 
mc ognun sà, nel dipingere le Gioven- 
che, cerchi gli errori dr colorito» e di di- 
fegnro nella dipintura d'elle Dame criftia- 
ne. Tu adunque riprendi in quella imma- 
gine la poca amabilità, che il Marchefe di- 
pinfe, e così tu configli alle Dame tue 
un poco più di amabilità e quindi un po- 
co meno di Crifliamtà. Pare che tu le 

vor re- 
fi) Pagg. 177. 
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vorrcfti fimili alla famofa Guyon, che ac- 
cordati avec la fpiritualité un fotti extreme 
de la parure , une affati ation à laijfcr en- 

trevoir une très-belle gorge . Tu riprendi an- 
che come una pratica che pute di fantoc - 
chiaria da p inzacchere che la Dama Cri ilia- 
ca afcolti due meiTe in ogni dì , perche 
forfè a parer tuo diverrà più amabile afcol- 
tandonc una fola o niuna. Tu non vuoi 
pure che la Dama Cristiana legga la Bib- 
bia latina perche Uomini di gran mente han- 
no inciampato leggendola , c le Donne Ingleft 
inciampano ancor peggio. E la Chiefa (tu 
dici) fa cofa molto fanta a non permettere 
che il te fio della Bibbia fi legga dal volgo , 
e le Dame in quefio fon volgo . Tu fei ve- 
ramente un Teologo Bue. Perche dun- 
que le Donne inglcfi inciampano leggen- 
do le falfe verdoni anglicane, le noitre 
Donne inciamperanno leggendo la Bibbia 
latina? E fimilmcntc perche Uomini di 
gran mente inciamparono, tutti anche gli 

altri * 
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«Itri Uomini inciamperanno? Di quello 
modo per togliere gli inciampi, fecondo 
l’avvifo tuo, nc le Donne nè gli Uomi- 
ni dovranno più legger la Bibbia . In qua- 
le Indice di Libri proibiti hai poi letto 
tu mai il Tetto latino della Scrittura . Chi 
vietò mai al volgo e alle Dame che fon vol- 
go , la lezion della Bibbia latina? fe tu folli 
infxgnoùto del latino così come ti vanti , a 
te mcdefimo, o Teologo Bue , che fei più 
volgo delle Dame , non vietcrebbon quella 
lezione i Teologi che non lon Buoi.' Ma 
io dal vedere che tu abborrifei il Boccac- 
cio e quegli altri fcrittori che nel loro ita- 
liano imitarono i fembianti latini e gli an- 
damenti ciceroniani , e dal vedere che ne* 
tuoi muggiti non bai una forma fola e un 
fol contorno, che indichi qualche fapore di 
buona latinità, io ho prefo argomento di 
affermare, che tu non fai muggire, latino} 
e così la Bibbia latina cflendo proibita per 
te, Tu vorrefti che foflc proibita per tut- 
ti ti. 1 


ti . Tu Segui ancora « profanare la Teo- 
logia mentre acculi di Rapidezza la Da- 
ma Criftiana , perchè rinunziando alla na- 
tura foffre un bruttiamo affronto t fi oppo- 
ne a quelli ehe la volevano pigliare per lei 
t intercede per chi l’ aveva ©ffcfa. Cotcw 
ile oon fon più buaggini degne di fcher- 
Ho: fono empietà degne di punizione i (i) 
A festino anche queft’ altro iofegnamem© 
non le Dame Crifiisne , ma le Femmine 
tue arabe e mogol le fi . Un Naturali- 
tà riprefe così di paflaggio il [effe debo- 
le eh* atcrefce la fua bellezza * ne fa mol- 
ta pompa (a) . Tu o Bue moralifta contro 
quello rigonfino follcvi una tua comoda 
morale prefa dalle Suburre tnogollefi ed a- 
jrtbc « vuoi che il feffò debole faccia pur 
molta pompa della bellezza fua , che ti Crea- 
tore gli diede perche c' inmmoraffe . Chiun- 

“ ; V ** - 
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quc afcolterà cocefti libertinaggi creerà 
certo che tu afpiri alla gloria delle pro- 
pofizioni dannate . Ma con quefte ooftre 
ferietà paro oggiojai che fumo dimenìi-* 
chi della fornoa buffoneria che deridia- 
mo. Ci rifovvenga il Bua pedagogo e ritor-, 
niamo alla noftra giocondità. E già tu 
rientri nel tuo ufato pedagoghe firn© e io- 
légni «Uè tue Donnette che non tombino, 
il latini, fc non vogliono e (Ter facilita e 
infoppor toltili (0 a GoeUftorco il quale noq 
fapendo egli il latino, non dee voler per 
buona ragione che niuno lo fappia, per- 
ciocché nel vero farebbe feiagura che le 


Donnette diceflero e fcriveffero a QacbU 
flore* le dolcezze latine, e Cachiftarc * ri- 
fpondefle le dolcezze arabefee . In luogo 
di coltivar quello odiato latino ( tu Cerivi 
a Pappino tua dalia gialli Mia fa/ontal* 
k ) (z) Mangiati vii altre fanciulle bevete 

H i paf- 

(i) Pag. 23. 

(1) Pagg. 169. 170. 171. 
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figgiate cantate ballate ftudiate V ilarità 
c la Filosofia , ftudiatc il Greco c il Tedef- 
a , ftudiatc l'uomo, e ftudiate Y import an- 
tiffimo articolo in quefto Mondo di ejfer fem- 
pre amabili \ che Y ejfer e amabili negli al- 
tri Mondi non farà poi tanto impor tantif- 
Jimo nel tuo fublirae fiftemai c tutte que- 
fte cofe non 6 facciano mai in latino, per- 
chè fc mai cosi fi faceffero, le Poppine tue 
potrebbono leggere le fcritture latine da 
te vietate alle Dame Crijliane c potrebbo- 
no efaminare un poco Y articolo importati - 
tijpmo in quejlo Mondo , e confrontarlo con 
quell* altro articolo tuo nel quale dici , 
che U verecondia è incorporata con l'anima 
donnefea (i) e così leggendo e confron- 
tando , potrebbon dedurre che le cofe in- 
corporate dovendo efler corpi, le incorpora- 
te anime donne f che debbono ejfer e corpi nella 
tua Filosofia, e le Poppine debbono eficr 
► belle 

(i) Pag. 88. 
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belle Epicuree, i sui articoli import antijfi- 

mi fieno mangiare e bere ed eflcre femprt 
ilari e amabili in quefto Mondo . Io non fo 

a k % . 

come le Peppine potranno eflet, contente 
di cotcfta corporea dottrina; fo bene che 
l’ Ateo mugellano non infegoò e non; djffc 
mai alle Donne maggior vituperio. Tu 
vieni finalmente alle tue Belle in abito di 
Medico, di che niuno dovrà aver mera- 
viglia sì perchè avendo già tu voluto e£* 
fere Anatomico c Bescajo r puoi ben anche 
voler e (Te re Medico ,sì perche dal buon 
Molière il Medico fu difinito Un Uom» 

• * -» •“*'** * •-*' * • ^ » .'•* a w 4 » vy i v 

pagato , perchè racconti favole, agli ammala • 
ti y finche la natura gli abbia guariti y o $ 
rimedj gli abbiano amazzati > e niuno yal 
cerco più di te in lepide favelettc fomma- 
mcnte buone a trattenere gli amatoti, c 
ad ammalare ifani.Tu vieni dunquc.con 
lieto animo ai letti delle Peppine tue dól- 
ci e offerì ai molti Ior mali una panacea 
condita con un bel raziocinio che è di 

• "i / 

H 3 * ' <juc- 
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tjurfta Tblhhia . Antonio Pujati ba ferir- 
lo un libro della falute de* letterati e deità 
'gente 'applicata . Le Donne mie lenza lati- 
no Cobo letterate e applicate allo Audio 
jteìV-MnkbSltà e dell’ Uomo e del mangiare 
e del bere. Dunque leggano quel libro, 
fe faranno letterate fané. Ma fi potrebbe 
feommettete un dente, che nejfuna Donna ha 
mai aperto quel fòro (i). Dunque faran- 
no letterate inferme . Così fono i tuo fil- 
logrfmre le tue ricette. Ma tu, o Bue 
medico, non l’hai letto tu fteffo quel li- 
bro e fei nel pericolo di non cflere nè 
letterato nè fsmo . Se ne aveffi letto o in- 
tefo almeno il titolo, non arredi prope- 
llo per diletto c per fatate delle Donne 
tm Trattato medico delia falt/te de' Lettera* 
'ti. Da quello fàggio delle medicine dei 
raziocinj e degli amori di Cucbiftarco Bue , 
• v . ■ • voi 
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voi potete, o belle e valorore Donne d’ I- 
talk, conofcerne il vituperio. Ricorda- 
tevi di Minore e di Pa(ife, e laiciate alla 
feccia delle Peppìne l’onore di effer le Ma- 
dri dc'Minauuri., . 



H 4 


NO- 



*Dei Viaggi del Bue Pedagogo. 


Tum (Bos) a terra ftccoque a littore fenjim 
Fai fa pedum primis vejiigia ponit in undis : 
Inde abit ulterius . 

Ovidius. Mctam. Lib. II. 


C On la provvifione ampliffima del 
Periodo dalle dodici righe e del ca- 
talogherò di lepidezze c di grazie, e del 
Dizionarietto perla nuora lingua, e delle 
amorofe erudizioni il Bue Pedagogo fi ve- 
de da viaggiatore ed cfercita i Poltiglio- 
ni c i Marinai, e non (blamente fupera 
più terre e più mari di Pitagora e di 
■' Apol- 
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Apollonio e di Magellano e di Drack, 
ma più di Frate Cipolla va peregrinando 
in Truffia e in Bufila e. in ìndia Pafiinaca , 
ed c fai ito oggiraai alla fama del Cipolla 
de' Buoi. Non vi è gran porto da cui non 
abbia fciolte. le foe navi e non vi è no- 
bile ftrada che non abbia agitata con le 
fue rote. Niuno ha veduto più orerie e 
più campanili di lui . Egli ha già. vifitàta 
l’Afia per riverire il Pecorone di Coleo 
e l’ Afino di Luciano, c per veder da vi- 
cino le bellezze del Dio degli Orti. Ha 
vifitata 1’ Africa .iper adorare i cornigeri 
volti d’Ammone e dei Padre Api. Ha 
approdato alle Ifole dei Lilipuziani che 
fono i fuoi eguali, e alle Terre di Pen 
e: de* Quackeri, che fono i fuoi maeftri 
d’urbanità, e ha vedute. le fclve de’Ca- 
raibi degli Uroni e degli Ottentotti, che 
fono i fuoi confratelli, c i colli e le cam- 
pagne delle Amazoni, che fono le Pep~ 
pine d’America, ed è giunto finalmente 
. . . fino 


ut 

fino al gelato Settentrione deli ignoranza . 
Ma per utilità noftra grandiflìma è no 
cedano afcoltare da liti medefimo qualche 
parte de’fuoi mcravigliofi viaggi, e del- 
le belle notizie e delle auree (coperte di 
quello fapientilfinio Pellegrino. Egli di- 
rà, e noi afcoltereiuo* E per irruzione 
del Secalo deciminone regiftreremo alcuni 
di quelli pretiofi giojtlli che fon di quei 
veri del Seno Arabico e di Golconda. 

Egli adunque ci narra che nel Canadà 
in Angola mi Mainine nelT brionia (e for- 
fè anche in Romagna e nella Marca) rac- 
colfe uccelli cani gatti [emioni e gli am- 
atile nella dia compagnia e nel Ilio ofpi- 
zio, e cosi ora gli accarezza e gli era- 
difee, che già é fama che 1* Automato 
Maeftro e gli Automati Difcepoli abbia- 
no prettamente a rinnovare le antiche Re- 
pubbliche di Efopo e di Fedro . Ma per- 
chè quelli Difcepoli non vivono c non fi 
propagano in ogni Clima, il noftro inge- 

gnofo 
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gnofo Bere Cipolla ha inventate ente Tue 
fiufe alle quali /» doro dei gradi di caldo 
rfóMtmentt tgauli ai dimorfi caldi de* nati* 
*vi climi di quelle fìejfie j e chi indovine- 
rebbe mai com'egli «Bifora quei gradi di 
caldi diverti ? Ascoltino i filici e fi fcom- 
piglino. GK mifura coll' ajute di' {mi Ba* 
remetri (t) . I Termometri ebe erano ift 
pofletio di quelle «tifare, vorran benef- 
fere in ira contro i nuovi misuratori . Il 
Torricelli e il Drebeltio avran lunghe 
quittioni , e Copra quefto inaspettato feno- 
meno gli Accademici 4« Parigi di Lon- 
dra di Pietroburgo vorran pure Scrivete 
i gran ootnmcntarj . 11 caldo Barometro 
del Bue fari eguale in celebrità alla mac- 
china di Boy le al Molino e al Forno ; e 
la Repubblica fi fica avrà invidia atta Re- 
pubblica di Efepo . 

Il 

(i) Pagg. III. e ad. 
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Il nollro Viaggiatore ci racconta anco- 
- ra che egli ha eftefi i fuoi viaggi tanto / otto 
le temperate che fotte le gelate , e fatto le 
calde Zone , coficchc avrà beo veduti gli 
interni leni dell’America e dell’ Africa, 
che niuno ftraniere mai vide, e avrà fu- 
perato i monti di ghiaccio di Spitzbcr- 
gen e della nuova Zembla e delle Terre 
incognite Auftrali, che i marinai con gran- 
de paura guardano di lontano. Di colaci 
ha recato oltre altre cofe aflaiffime quelli 

tre cari giejelli, un fiftema, un calcolo, e 

t - v 

un milione di lingue . Il fijlema è cfpref- 
fo in quelle parole : io ho avuta ed ho ami - 
cizia con molti de' principali e pik diligenti 
cercatori del Sommo Dio e delle Emana- 
zioni fue (i) j ove fi vede che tu ami quei 
cercatori e gli lodi } ma la feiagura è che 
quei cercatori delle Eftfanazioni di Dio fo- 
no 
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no Spinofcifti ed Atei , perchè ognuno 
che abbia qualche dimeftichezza con la 
Teologia naturale, conofce che il fifiema 
emanatilo è un pretto Spinozifmo ed A- 
teifmo, il quale confonde le cole prodotte 
con la divina natura e quella confonde 
con quelle. Tu adunque amando e lodan- 
do quei cercatori y pare che miferamentc 
ami e lodi il loro (ideimi fcbbene per 
efcufarti almeno dall* empietà, io vò cre- 
der piuttodo che tu quel fi dema hai re- 
cato da quelle tue Zone fenza conofcere 
nè le Zone nè il Sifiema . Il calcolo poi è 
efpodo in quelle altre parole tue. Non 
vive forfè oggidì alcuno che po/fa più fon- 
datamente di me calcolare le forze intellet- 
tuali di quefia e di queir altra Nazione , e de * 
progreffi fatti negli aftratti ftudj da varj 
Popoli fotto tutte le Zone (i). Tu penfl 

for- 
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forfè che quelle Zone fien quelle di cuojo 
o di canapa che legano i tuoi fratelli al 
giogo c all’aratro. Se tu porcili fallevarc 
il capo pcfantc dalla mangiato]* e dal fol- 
co, io ti dirci, che di vili in quattro parti 
gli abitatori che vivono fotto tutte le 
Zone, una di quelle parti almeno c igno- 
ta a tutti, perchè ninno la vide mai, al* 
tre due fon come ignote, perchè la loro 
tftoria c dubbia o favolofa, l’altra nella 
piccioliflìwa parte di pochi individui che 
promulgarono i lor penfarocnti, è nota 
ad alcuni profondi iovedigatorij nel ri- 
manente di tutti gli altri che meditaro- 
no uelTofeurità e nel fi lenii©, è feono» 
fpiuta a tutti r Cosi Ìli l’affare delle Zone f 
e così è facile il fognato tuo calcola della 
forze intellettuali delle Nazioni . Quanto al 
milione di lingue nino può negare che tu 
ncccffariamente non abbia dovuto acqui- 
llarlo per potere interrogare gl’ intelletti 
delle nazioni c ragionar con tutte le Zone . 

Tu ' 
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Tu certa ne’ tuoi viaggi hai vi fi tato la 
Mecca, c io credo che tu lo avrai rac« 
colto il tuo prodigipfo milione da coloro 
che Macconoetto mi fé nel lettino Cielo, 
i quali av cano fette cent ornila tefit, $ in ogni 
te fi a fettecento mila bocche e in ogni bocca, 
fettecento mila lingue parlanti in fettecento * 
mila idiomi . Previo il rito della circpnci- 
fionc hai potuto aver di colà gl f idiomi 
le lingue e le bocche) ma le tette ned» 
colà nè d'altronde. Incominciando dun- 
que da Mitridate, e fé piace più avanti* 
non fo chi polla aver parlato più lingue 
di te. | Fratelli dalla Rotea Croce, che 
' ne ebbero tante, e Guglielmo Pomello c 
Andrea Tevet,e Pietro Kirften|o,c Giob- 
be Ludolfb, che n’ebber tatù' altre, e 
Giufeppc Scaligero che 6 vantò d'averle 
tutte , furono un gioco rimpetto alle lin- 
gue delle tue Zone. Quelli linguacciuti 
uomini nella vecchia Ciarlataneria degli 
Eruditi raccolfero le rifa ampliCfimc: tu 

le 
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le raccoglierai nella vecchia e nella nuo- 
va. Ma perciocché io vedo che nel tuo 
milione di lingue tu fopra ogn’ altra, o 
Bue, ti diletti dell’ araba, e traduci da 
efla le tue belle canzoni (i), e odo dire 
che fia feconda molto in Sinonimi c ne 
abbia cinquecento per lo (olo Lione, la- 
fcia che io ti preghi a voler dirmi quan- 
ti finonimi abbia per lo Bue, che nel 
vero io fono oramai fianco di chiamarti 
Tempre col medefimo nome, e fe tu vor-' 
rai infegnarmi l’araba fecondità, io ti 
chiamerò Bue almeno con cinquecento 
finonimi . 

Non è meraviglia che un tanto Dot- 
tore di lingue abbia raccolto da* Tuoi viag- 
gi alcuni aneddoti retorici, che poflono 
emendare i ravviamenti univerfali d.e’ no- 
ftri e de’ pattati e de’ futuri fcrittori . Tut- 

• ti . 
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ti già portavano opinione che la più cer- 
ta e ficura via a fcriver con lode era imi- 
tare gli Scrittori concordemente lodati j 
c febbene la Natura lia la maeftrae l’efcm- 
plare delle belle Arti, tutta volta, perché 
alla imitazione di lei li và per varj me- 
todi più o meno perfetti, e più o meno 
fottopofti agli inciampi, e fpefle volte an- 
cor falli e ridicoli} perciò fu fempre ri- 
putato il migliore attenerli alle guide ap- 
plaudite, e piuttofto che avventurarli da 
fe folo alla imitazione della diffidi natu- 
ra, imitare anzi le imitazioni univcrfal- 
mente lodate, in quella guifa che Mi- 
chelagnolo e Raffaello che furono i mag- 
giori amici della Natura, impararono a ri- 
trarla per la via delle greche imitazioni . 
Ora quelle comuni dottrine li trovano 
falle per virtù de* nuovi aneddoti raccolti 
da tutte le Zone , folto le quali aggiran- 
doli il Bue viaggiatore ha fcoperto, che 
fuori della natura non li dee imitare niu- 

I no : ^ 
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no: che l' imitavo i ckiari Imitatori ap- 
plauditi dalla concordia de’ fecali condu- 
ce a far male : che a Gmi e i latini nrn 
f 9* faro» mi 4 * imitate mane 44 Iva Soci*-* 
^ri rinomati : che « Franceft « gl' Ingleft an- 
ùckì e moderni non chber mai fièli formati 
far imitazione : che mi pur fecero e fauna 
i Chintft i Giappone fi gli Ara# i Porfiam 
a le altre orientati Nazioni : che tutti afooU 
taw i fugger intenti della Natura e tutti fi 
fiudiano £ e Jf ere originali (i) , Vedano lo 
Genti intorpidite negli ozj deilo Città a 
quali recondite cognizioni fi giunge viag- 
giando. Chi mai avrebbe noppur fofpet- 
tato di quefte arcane novità, fe un ardi- 
to Bue non oalpeftava io arduo vie di 
tutte le Zone? Chi avrebbe faputo ebo 
Voltaire e Buffe» t Alembert e Roufibau 
e Jvbnfon e Wajrkurton. noi fogreti filenzj 
delie loro, ftaoze non imita» nuota? £ quel- 
lo 

(r) Pagg. 4f. 46. 47. 48. 
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lo che vifteeogfli meraviglia, chi avreb- 
be potuto fape re che non {blamente Ar- 
naldo e Paf quale e Fenelen e Newton e 
Lokt e Pope che fono morti moderni j ra» 
ancora De me/l e uè e Ifecrate c Cicerone c 
Ortenfeo e Confai» e e Pronta e 

Mura che fono morti antichiffimi , non 
fi piegarono mai ad imitare ninno ? Que- 
lle «n penetrabili fegretezze erano ferba- 
tc ad un jBw tcopricor delle de’ vi- 
vi e de’ morti . Sopra le mine della imi- 
tazione egli ftabiljfcc por quello afiìoma. 
La naturo infogna a mettere prima il no- 
minativo e poi il verbo , e poi P accnfativ» 
e poi altri cafi fé ve n'ha. Qucfto fi (àc- 
cia e In natura farà imitata : e fi gettito 
poi vi* g\i fpregev*li£tmi libercoli degli Scrit- 
tori dP buoni fecali (i) . Con quello natu- 
rale e facile metodo nei faremo quindi in- 
sanir grandi rilparmj di fatiche . Cantc- 

1 z remo 
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remo le ire di Achille e la pietà di Enea 
con quello Itile fempliee che il Notajo 
ufa ne* Rogiti, e il Mercatante nelle rice- 
vute e ne* conti; e fcrivcremo le Catili- 
narie, c le Filippiche con quell’ordine 
naturale di cui gli eloquenti abitatori delle 
Terre A ufi r ali c del Settentrione dell'agno- 
ranza fi avvalgono nelle pefche e ne’ traf- 
fici delle Aringhe e delle Balene. Elet- 
tra e Sofonisba parleranno comeRofaura e 
Corallina . Pindaro e Orazio ubbidiranno 
ai nominativi c ai verbi de’ Buoi Pedago- 
ghi. bareni tutti plebe, e c’intenderemo 
l’un l’altro. 

Noi abbiamo anche l’obbligo grande 
a quei viaggi eruditi per cinque altri uti- 
li e mirabili fegreti . Uno c di Medicina, 
l’altro di Aritmetica l’altro di Letteratura 
l’altro di Geografia inficme e di Teolo- 
gia il quinto di Cucineria. Il fegrcto me- 
dico inlegna che i più orribili Reumatifmi 
fi guarirono immergendo il malato in un 

bagno 
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bagno molto caldo e poi fa profondandolo imme- 
diate in un altro bagno refo con l' arte affai 
, piu gelido del naturale, (i) I Medici , io 
credo, ufando quello fegreto, vorranno 
bene J profondare immediate dei Reumatici 
parecchi nel gelido bagno di Stige. Ma for- 
fè verrà quella fciagura, perchè eflì non 
fanno, come Cachifiarco fa mifurare il cal- 
do e il gelo coi fuoi nuovi Barometri. Il 
fegreto aritmetico è di tanto pefo che un 
Principe agiatamente può farli una rendi- 
ta di quattrocento Zecchini ogni giorno. 
Io fpero che il Bue aritmetico diverrà pre- 
ttamente il Finanziere e il Computatorc di 
tutti i Principi. Afcoltiamol dunque co- 
tefto raro fegreto, che non è già una im- 
maginazione, ma è una iftoria. A Londra 
ave regna una infaziabiliffima ingordigia di 
legger cofe nuove dal più gran Milordo e dal - 
la più gran Miledi giù fino al più trifto ar - 

, Il H ia ‘ 
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tigianello e alla più fratta fantefca vi fo- 
no quattro e piti mila fcrittori di Gazzet- 
te . ( i ) Per ogni foglio di Gazzetta che fi 
•venie fi paga al Re un foldo fterltno che equi- 
vale cirea alla fefia parte cT un Paolo: e il 
Re cava più di quattrocento Zecchini ogni 
giorno nella fola Città di Londra . (i) Io 
invaghito di quello eccellente fegrcto, ho 
voluto efaminarlo diligentemente, c ho 
detto tra me . I quattromila e piu Gazzet- 
tieri di Londra che vivono di quello rae- 
lliere e fcrivon quanto più poflono, do- 
vrebbono comporre quattromila fogli di 
ftampa il giorno* ma mettiamone pure fo- 
lamente due mila . Dal più grande Milord 
poi fino alP artigianello , c dalla Miltdi firn 
alla Fantefca vi fono a Londra molte cen« 
tinaja di migliaja , ansi più di qualche mi- 
lione 

(i) Lo Spettatore racconta che fono cinque o 
fei i Gaxzettieri Inglefi che vivono di quello 
meftiere . 

(1) Pagg. I3f. 136. 
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lionc d’ ingordi compratoti e leggitori di 
Gazzette » ma facendo grandi defalchi, 
mettiamo che Gan centomila, e rcftringia- 
mòci anche a cinquantamila, i quali mol- 
tiplicati per duemila domandano cento mi- 
lioni di fogli, c quelli milioni concordati 
benidìmo con quello che il Bue Gazzet - 
fiere afferma, che in Inghilterra fi ftampa 
più in una fettìmana , che in tutta Italia in 
nn alene. Ora quei cento milioni di fogli 
importano cento milioni di fedi di pavo** 
li, che per fdpputazione d’un buon Al- 
gebrifta forpalTano un milione e mezzo di 
feudi che il Re inglefe dee raccoglier* 
ógni giorno dalle fktiche de’ Gazzettieri * 
Il Bue Aritmetico adunque concedendo al 
Regio Erario folaraentc quattrocento Zec- 
chini lo ha fraudato di gravtftìma fornirla, 
e per quello ftrafalcione, che potrebbe im- 
poverir dieci Corone, io temo che egli noti 
perda le belle fperanze che avea di ede- 
re il Calcolatore c il Gabbellierc dei Re . 

1 4 Un 
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Un pari errore in ragione inverfa ha fat- 
to quello povero Computifta nella Gaz- 
zetta Tua propria dalla quale calcolava le 
4 ricchezze immenfe, e veramente non ha 
, raccolto poi altro che immcnfo fumo, im- 
menfa fame, e immenfa vergogna. Ma 
afcoltiamo il fegreto letterario il qual fi 
volge intorno ai vitupcrj di alquanti Scoz- 
zefi e Inglefi nella maggior parte involti 
nelle tenebre del Nort. V Epigoniad del 
JVilckie è una feccagine . Johon Humt e il 
Cieco Bolcholoch fono autori di Poefte debo- 
li e da nulla. Smolet e Tompfon fono feri tu- 
tori da lafciarfi fare . 1 rjerft fciolti di Mil- 
ton ficcano alquanto . Il metro di Spenfer è 
nojo fi filmo . Pope è troppo ricercato e troppo 
epigrammatico. Swift ha un lato della fan. 
tafia imbrattato fempre di fterco . (i) Si of- 
fervi con quanta autorità e fenza bifogno 
di prove il fovrano Bue Cipriotto mette le 

im- 

, 1 
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immondezze dove gli piace e fentc fubi- 

to T odore del fuo elemento. 11 Segreto 
geografico c teologico c di quella ragio- 
ne . Gli Offeritoti non conofcono Dio -, e i Caf- 
fri hanno qualche Religione , mentre non v' è 
popolo al Mondo che non ne h abbia qualcu- 
na. (i) Ognuno fa che gli Ottcntoti fo- 
no parte de* Caffri* ma perchè i Caffri 
hanno Religione, e gli Ottcototi non co- 
nofeendo Dio, non ne hanno, perciò gli 
Ottentoti non faranno più Caffri . Quello 
è il fegreto geografico . Senza qualche 
idea di Dio non vi è Religione * ma gli 
Ottentoti non hanno veruna idea di Dio, 
dunque non dovrebbono aver Religione 
niuna* e pure hanno Religione, perchè 
effendo Caffri che l’hanno, debbon aver- 
la ancor elfi. Dunque fi può aver Reli- 
gione fenza idea veruna di Dio. Quello 
è il fegreto teologico: e cosi il nollro 

Caffro 

(i) Pag. 165-. 
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Cafro è prode in Geografìa e in Teolo- 
gia) come in Aritmetica. Probabilmen- 
te egli farà più dotto in Gucineria. Ve- 
diamo il fuo Segreto cucinajo k L’ardimcn- 
tofo e profano Cocchi dopo aver tentato 
diftruggere il Matrimonio) vorrebbe di- 
Uruggcre anche la cucina. Ma Cachiftar- 
6o amico de* buoni bocconi, come delle 
buone Poppine confonde tutti gli argo- 
menti dello Spirito forte Magellano con 
un Catalogherò dei cibi e delle cucine di 
tutte le Zone , il quale gareggia in bellez- 
za coi Catalogbetti delle lepidezze e delle 
Cacofonie c delle Crufcologie , e gli vince 
pei molto in erudizione . Egli dice adun- 
que che ha •veduto fui? Indo e fui Gange 
molti popoli aftenerfi dal mangiar carni e pe- 
fei : che nelle Alpi e nell' Apennino e in mol- 
ti altri monti d' Europa e cT Afa molte Na- 
zioni fi nudrono di latte e d'erbe: che tutto 
il contadiname della Curlandia di Danimar- 
ca d'Ungheria c! Inghilterra mangiano afai 

carne: 
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carne : che i Settentrionali fi pa fan d* uccelli 
e di pefci o f re [chi o fidati o fiecchi: che $ 
Selvaggi delle Baje cT Hudfion e di Bufila» 
e di Labrador divorano carni e pefci crudi: 
che altri Selvaggi dell ’ Ifiole Caribe e r non 
lontani dal Golfio del Mefiico fi nudrono di 
téfiuggini di fierpenti di cocodrili: che Ber - 
toldo mangiava fiagiuoli e rape : che è buono 
il manzo e il cervelluto di Milane , buona 
la vitella di Sorrento •> buoni i caponi piemon- 
tefi e veneziani , buona la mortadella di Bo~ 
legna , la bondiola di Parma , i granelli e i 
fegatelli fiorentini: (i) c buone fon vera- 
mente tutte quelle vivande per una con- 
futazione del fritto pitagorico del Cocchi , 
e per un giornale letterario, e per una 
merenda ora felvaggia ora cotuadinefca ore 
epicurea. Ma interroga Iti tu, o Bue Cu-, 
( ina ter e , i medici della Baja d’ Hudfon e 
del Mcfltco c di altre terre per eooofee- 
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re i morbi di tutte ie cucine e l’ultima 
malattia di Bertoldo? fé tu non fai que- 
lle interrogazioni e non hai rifpofle favo- 
revoli; i tuoi ghiottoni avran fempre ai 
fianchi Pitagora e Cocchi coi cibi vege- 
tabili e coi molcfti argomenti . Lafcia che 

10 mi meravigli un poco come c perchè 
tu Automato erbivoro difputi tanto delle 
vivande degli automati carnivori, e pallia- 
mo ad altri difcorfi . 

Qui farebbe da dirli molto di quelle 
tue Lettere nelle quali tu velli davvero 

11 fajo di viaggiatore . Tu le hai promul- 
gate fott’ altro nome e le hai lodate am- 
piamente, come fc fofler d’altrui, raccon- 
tando a tali che avevan poca voglia d’u- 
dirti, che quelle lettere fono un tabi di 
roba c che fono un fondaco di offervazio - 
ni e di capi d'opera buoni per Politici per 
Teologi per Morali fi per Met affici per Geo- 
grafi per Botanici per Filologi per Lin- 
guifii per Antiquari per Critici per Poeti 

1 P cr 
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per Fmprowifatori e fino per Mufici . (i) 
lo non fo fe la Ciarlataneria abbia mai 
efclamato un maggior trafonifmo. Ma 
le genti accorte, vedute quelle Lettere 
ornate delle lepidezze e delle grazie che 
fon tutte tue, e delle cacofonie e delle 
Tropocachie e delle Birbologie c degli al- 
tri foftanziali caratteri del Bue , hanno 
detto concordemente che dal Settentrione 
dell' ignoranza fino al Settentrione della 
brutalità muno altro quadrupedo può ef- 
fere autore di quel Fondaco di capi cT ope- 
ra , falvocchè il Bue Pedagogo. In miglior 
tempo noi efporrem qutfto bel Fondaco 
alle irrifioni degli avveduti Mercatanti. 
Sarebbe anche da dirli di altre (coperte 
e ritrovamenti affaldimi prodotti dai viag? 
gi del Bue . Ma fi fa che quefte prczio- 
fe erudizioni faran prefio inferite nella Ifto- 
, ria > 

(i) Pag. 70. 71. 72. 73. 74. 7 6. 101. joj, 

* 103. ec. 
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ri» de' viaggi immediatatatmc dopo le fpe- 
dtzjooi di Coodamine, e di Maupcrtui, 
e gli Atti di Parigi, e le T raofaiiooi an- 
glicane , e i Coro-mcntar] di Pietroburgo e 
di Bologna e ratti i Giornali d'Europa 
e delle terre attirali e boreali ne parle- 
ranno ampiamente* Dirò foto che ho ve- 
duto io mcdefitn© una caffè trina nella qua- 
le il noftro Cachifiatco Bue Cefmepoùta fcr- 
ba. con gran gclofia le tegnenti naeraTi- 
gliote owiofttà raccolte da tutte le Zone. 
U Ciufieito del Demente di Serale . Un 
mazzetta delti erbe dell* orto di Epicuro . Un 
pezza del bacalo e un altee del mantelle di 
Diogene . . Ih» fopracigHe della fitperBia H Ze- 
none. Uno JHvaletta tirila FUefofia dò Dia - 
gora . Uh f attaccate della pazzia di Lttcre- 
nio. Il cerebello de Don Qxicbiatte . Una 
buona dofe della impudenza deljl Aretino e 
della buffoneria del Piovano Arlotto . Un in- 
volto delle freneft e di Sivift . Un eftratto de- 
gli ejerementi di tutti i Pedagoghi dà Bavie 
e da Mevio fino a Cachiflarco . N O- 
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NOVELLA NONA 

'Degli eftri e dei furori del Bue 
‘Pedagogo . 


■■ 


. . • . . . .. . , Nome n Jftlo 

Romanum otfiron Grati vertero vacante^ ; 
rffper y acerba fonata ^ quo tota, e nutrita fyfais 
Diffugiunt armonia : furti magi tifa* ather 
Concuffus Sykvaque. 

Virgilius Qeorg. III. ' 




P Oichè le brigete hanno foggiato eoa 
tante rifa i foli e i giochi e le ie&nìr 
u feftiwtà e letizie del no (Ira gaj.o Ruo 
oltre ogni credere ingentilito negli amori, 
nei viaggi e nelle grammatiche iniunnar 

rabi- 
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rabili, parerà molto Grano che quello gen- 
til Bue abbia ora Cotto la coda cento EJlri 
greci , c cento Jfili romani , o vogliam 
dire dugento di quegli afpri e rauchi Ta- 
fani che già furon le fannie degli armen- 
ti atterriti, e poi furon le follie de’ Poe- 
ti, e ora fono i furori de* Cacbijì archi . Ac- 
ciocché niuno dubiti di quello fenomeno, 
noi moftreremo aliai chiaramente, che fic- 
come il nollro meravigliofo Bue in un la- 
to delle fue dalle alloggia i giochi e le 
grazie e gli amori, così nell’altro ricetta 
tutte le Figlie d’ Acheronte c della Not- 
te. Niuno s’ intimorifea di quelle imma- 
gini, perché nelle danze giocofe di Ca- 
cbijlarco le medefime Eumenidi fono buf- 
fonerie: e già ne abbiamo vedute parec- 
chie di cotede furie abbigliate sì bene di 
Tnpecacbie c di Crufcologie c sì bene accom- 
pagnate dalle Peppine e da Scaramuzza , 
che in luogo di paure hanno raccolte le 
rifa che far fi pofian maggiori . Così raf- 

ficu- 
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ficurati gli animi paurofi, ragioniamo li- 
beramente di ferocità e di guerra, e guar- 
diamo ridendo i ceffi di Ttfìfonc e di Me- 
gera. 

Cacbiftarco adunque punto dai fuoi du- 
gento Tafani percuote con le bifide ugne 
la polvere d’ Italia e la riempie di fuman- 
ti muggiti . Mi par di vedere i fieri e igni- 
vomi Buoi della Colchide 

^ • 

Pulvereumque locum fede pulfavere bifulc § 
Fumicifque locum mugitibus implevere . 

Egli con quefta fierezza folennemente di- 
chiara una difperatifjima guerra ai Barbari 
Italiani e al Barbaro Secolo decimottavo : c • 
perchè egli non è Barbaro , incomincia 
dalle minacce e dalle ingiurie all* ufo di 
Rodomonte e di Fcrauttc. Io farò (egli 
dice) rojfeggiare le carni de' Poltronieri con 
le frujìate , e poi ne farò propio fette fenza 

K l * 
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la minima ntifericirdia . (i) Perche grine- 
fpcrci fi confortino Tempre più e ridano 
di quefic minacce e di quelle dichiarazio- 
ni di guerra, io darò loro il fcgrcro di 
Trajaoo. Boccalmi che è di quella guifa. 
Jacopo Critonio feozzefe con una arro- 
gante provocazione Rampata e affilia in 
ogni lato disfidò tutti i fa pienti in tutte 
le feienze. A confonder tanta temerità, 
in luogo di argomenti c di gridi fu fcrit- 
to finto i cartelli ideili della disfida. Chi 
lo vaoì •vedere vada all'Oreria del Falcone 
e gli farà nìe/lratò . Per lo qual motto il 
Cerretano difparve e la guerra ebbe fine . 
Cosi noi fcriverem (òtto alla dichiarazio- 
ne di Cacbiftarco . Chi h vuoi vedere vada 
all O feria del Settentrione dell ignoranza e 
gli farà mojlrato . Di tal modo imafehera- 
to il Montanbanco, la Tua guerra farà un 
vero tra (tulio . Polliamo ora afcoltare con 

riden- 
ti) Pag- I. IV. 
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ridente animo i ludibrj e le ingiurie de) 
bcllicofo Bue. ^uefti barbari Let ter ut acci 
nemici miei {fiegue a dire) fon balordi ftiaum 
rati puerili bislacchi animale [chi he fiali mat- 
ti cencioft fctpiti mefehini plebei laidi feimu- 
niti infulfi fece argino fi gonzi baggei chiacchie- 
roni feioperoni cacafodi ingegni bovini ani- 
me di lumaca Scrittoruzzi Storicuzzi Auto - 
ruzzi Autorelli Autoracci villanacci ftupidac - 
ci buacci fenza grano it fale fenza invenzio- 
ne fenz' ejìro fenza grazia fenza ingegno , 
tutti feempiaggine , tutti debolezza , tutti po- 
vertà 9 tutti bejlialità-, e lafcuodo (tare al- 
tri di sì fatti vilipendj che s'incontrano 
in ogni canto di quelle Stalle (i), egli a 
quei Tuoi feimiotti coi quali viaggia e vive 
acciò niente gli manchi di Ciurmadore, 
c a quei Tuoi cani e gatti per infigne con* 

K z tu me- - 

(i) Sono innumerabili le contumelie villane di 
Cachiftarco e farebbe gran noja raccontarle e 
fegnarle di citaiionk 



tumelia ha pofti i nomi de' Poeti e de* Pre- 
fatori moderni (i), così che fc voi l’udiftc 
cianciar tutto di: vicn quà tu Cocchi , c 
tu Salvini e tu Pilicaja c tu Magalotti c 
tu Gerì e tu Lami , c andate là voi Mu- 
ratori Maffei Quadrio Tartarottt Zeno Con- 
ti Manfredi Zanotti j e paflate voi quà 
Zappi Crefcimbeni Gravina Genovefe Gen- 
naro Frugoni , voi crcdcrcfte per errore 
che parlafle con uomini , coi quali non 
parlò mai, e vedrette poi ch’ei parla con 
le Tue bedie con le quali parlò Tempre, 
e fiegue a parlare continuamente . A co- 
Uofcer fubito la leggerezza mimica c la 
ridicola dolidità di quefti furiofiflìmi in? 
folti, bada aver qualche amore per la belr 
lezza della modedia e della Sociale onedà. 
Ma quedo è troppo ferio per un Bue Fe- 
rautte . Bada almeno aver qualche notizia 
tacila pubblica jrrifione c difprezzo in cuj 

cadde- 
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caddero non folamente gl’ ìnfultatori vul- 
gari, ma ancora gravitimi e grandiflìmi uo- 
mini per letterarie ire divenuti villani, 
quali furono, per nominarne pure alcu- 
ni, ì due Scaligeri, e Salmafio e Milton 
c Giurieu e Clerico c Bayle e Addiflon 
e Pope i quali vennero in tanto fcherno 
che alcuni di etti ne moriron d’affanno. 
Ma quello è ancor troppo ferio per un 
Bue Rodomonte. Batterà dunque ricordarli 
dei tanto ridicoli Otri di Nerone, il qua- 
le così com’era feroce, non habebat infra 
fervos ingenium , e perciò veduti molti Ca - 
thijìarebi della fua età orgoglio^ ioCulta- 
tori d’ognuno, e pieni di vento come 
gli otri, e vuoti di conoCcimcnco e di 
roodeftia fenza cui non ittà mai la Capien- 
za, è bene (ditte) che quelli otri ceni- 
no meco. 1 Cucbiftarchi tenner l’invito, 
e apparate le tavole furon metti a giace- 
re Copra otri ornati di belli e ricchi ta- 
peti. Gli otri Ceduti Cu gli otri diede- 

K i ro 
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ro una (cena oltre a quello che fi porta 
eftimarc lietifiima. Parve allora a quei tu- 
midi cuoi che tutto il Mondo forte lor fiot- 
to ai piedi. Ma nel miglior della cena 
punti nafeoftamente i coperti otri , il 
vento fuggì via, e gli otri fedenti ftra- 
mazzarono giù fui pavimento, c furono 
il gioco della Corte e della Città e di tut- 
ta Italia. Il Mondo difparve di fotto ai 
lor piedi, e il vuoto gli circondò. Tu o 
Bue Otre già forti a quella cena in imma- 
gine, e ora vivi nello fcherno d’Italia c 
vai cozzando c calcitrando nel vuoto . Ma 
farebbe almen buono a faperfi come fien 
molti e gravi i peccati di quegli Eruditi 
trasformati in bertie da querto Alunno di 
Circe. Forfeche hanno contaminate le ce- 
neri paterne o profanati i mifterj delle E- 
rìnni tremende. Vediamo per ora in ge- 
nerale quei grandi delitti, e appreflo gli 
vedremo paratamente . Alcuni di coloro 
in libri di Metafilica di Storia naturale di 

Medi- 
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Medicina di Legge di Teologia di Divo* 
zione urtarono in qualche vizio di lingua ^ 
o non oflcrvaron bene le regole della Grana» 
matica di Cacbiftarco . Alcuni fcriflero in u- 
no ftile diverfo dallo ftile di Cachijlarco. 
Alcuni eftimarono perfone c cole non citi» 
piate da Cacbiftarco. Alcuni fecero verfi 
feiolti e fdruccioli, che Cacbiftarco non 
vuol che fi facciano . Alcuni nei Sonetti e 
nelle Canzoni amarono il Petrarca c i Cin* 
quecentifti che Cacbiftarco nort vuol che fi 
amino. Alcuni a piedi delle pagine mifero 
citazioni e poftilje, che Cacbiftarco non 
vuol che fi mettano. Alcuni hanno detto 
qualche parola c frafe detta da altri , c Ca- 
cbiftarco ordina che fi dica fol quello che 
non é fiato detto mai da niuno. Alcuni fi 
titolo d’onore chiamarono i Letterati Uo» 
ipim celebri chiari immortali , c Cachili ar- 
co infogna che quelle Urbanità fono adu- 
lazioni e menzogne, e non vuole che niu- 
no vaglia in lettere. Ce non è jnfultatorc 

K 4 e vii- 
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« villano. Così a un dipreflo fono le col- 
pe generali di quei mifcri Letterati, onde 
foftcngon ora le metamorfofi de’ compa- 
gni d’Uliftc. A raccontarle tutte in par- 
ticolare non ballerebbe un volume, e vi 
abbifognerebbe la fchiena d’un Bue Pe- 
dagogo per portarne il pefo c il fallidio . 
Diremo dunque di alquante, e cosi dicen- 
do, avrem forfè detto di tutte, perchè 
finalmente fono poi fempre le medefime 
ciance . 

La prima furiofa trasformazione è degli 
Arcadi Italiani in Afini. Egli ha forfè cre- 
duto che i prefenti Arcadi fieno figliuo- 
li di quegli Arcadi antichi accufati d* un 
poco d’ afinità . Lava in parte mammtlla 
nil falit Arcadico juveni . Quindi egli affer- 
ma con la ufata ficurezza fua, che quella 
Arcadia è una letteraria fanciullaggine c che 
la Jnervatezza e l’ adulazione fono t carat- 
teri di lei . Cotefte fono affermazioni e in- 

t 

lunazioni furiofe fenza prove , cui c giu- 
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fio rifponder quello che un valentuomo 
ufava rifpondere ai calunniatori fuoi. Voi 
fitte mentitori , fe non provate. Ne io fo 
come poflan provarli quelle furenti accu- 
fazioni, mentre fo anzi che la reftaurazio- 
ne della Eloquenza e della Poefia per quei 
di miferamentc depravata fi dee in gran 
parte alla iftituzion dell’ Arcadia , nella 
quale, conofciuta la utilità e bellezza de* 
fuoi fini, vollero aver nome c quali edu- 
carli i maggiori uomini d’ Italia e moltif- 
fimi di fuori, e da lei ufeirono componi- 
menti clegantiflimi d’ogni maniera, che 
poco a poco la italiana elocuzione redi- 
tuirono alla lineerà purità. Se tu, o Bue 
maggiore di tutti gli Arcadi antichi , cre- 
di lecito di affliggere quella benemerita 
Società , perchè diede alcuna volta ricet- 
to a qualche Cacbifiarco , la Italia dunque 
che te ricetta, dovrà eflere afflitta di egual 
contumelia: e fe è lecito derider l’Arca- 
dia, come tu fai, perche la fila origine ven- 
ne 
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ne da una efdamazione e perche i fuo 't fon- 
datori fono ofeuri , dovrà dunque ancora ef- 
fcr lecito farli beffe di Roma, perchè 
nacque da tenui prirteipj e refi (fette all* 
avverfa fortuna ora per favore d’un gri- 
do di oche ora per la efdamazione d’un 
Centurione; e farà lecito deridere il tuo 
giogo e il tuo aratro, perché fono ofeu- 
ri gl* inventori dell* aratro e del giogo . 
Sei tu pur» inventore de’ barometri che 
mifurano il caldo, e dei calcoli delle for- 
ze intellettuali , e delle cucine delle Na- 
zioni , e niuno ti ri prete della tua ofeuri- 
rà. Tu fei poi in ifmania contro le leg- 
gi d’ Arcadia fcritte ad imitazione delle 
XII. Tavole alle quali per tuo avvifo lì 
alfomigliano come uno de' tuoi feimiotti a un 
Dottor di Sorbona , e come la tua gamba di 
legno alla tua gamba buona . Ma tu dicelli 
pur poco dianzi , che il Gravina da te con 
moke ire vituperato, ebbe però un capo 
affai grande pieno di buon latino . Or quel- 
le 
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le leggi arcadiche Tono fcritte, o certa- 
mente vedute e regolate da lui e fono 
ftampatc nelle fuc opere. Come può dar 
dunque che da quel capo grande pieno di 
buon latino fieno ufeiti moftri di latinità? 
Quello è un nuovo argomento che tu 
non conofci il latino, e non bai potuto 
leggere le opere del Gravina, nè guftare 
almeno un poco il fapore delle tavole ar- 
cadiche. Giacche confeffi che zoppichi 
tìficamente con un piede, puoi ancor con- 
feflare che zoppichi latinamente con tut- 
ti quattro . Mettendo da parte le minori 
furie contro i quattordici nomi dei quat- 
tordici Fondatori , e la fantafia di piombo * 
di legno del Crefcimberii, c i Sonetti par- 
goletti piccinini femminini del Zappi , le 
quali bajc fon veri mattaccini della Fol- 
lia di Erafmo , diamo a vedere una fu- 
riofa ombra che par vedita di Logica. 
Interrogata rifponde che è la definizione 
delle Colonie d’ Arcadia, e parla in que- 
lla 
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(la Tentenna. La Colonia in lingua arca- 
dica fignifica molta gente fcioperatà che ftan - 
dofene in un Paefe a cafa fua , perde il tem- 
po a f crivere delle fanfaluche pajlorali ad 
altra Gente fcioperata che Jìà pure a cafa 
fua in un altro Paefe (i) * Ma quella brut- 
ta Ombra vuoi farci frode con quel fuo 
logico vcftimento . Si veda da Cachijlar - 
co, e farà miglior fenno. La Logica è 
un’ arte per giungere al vero . Cacbiftarco 
è una macchina montata Tempre a falfo, 
di cui niun’ altra è più comoda per ri- 
trovare Scuramente 1’ errore . Le Colo- 
nie d’ Arcadia fono compofte di ftudiofi 
uomini amici della eleganza, i quali van- 
no paflando qualche ora in compagnia 
delle Mufe, e fi adunano quattro o Tei 
volte nell’ anno a ragionare di Poefia e di 
lettere . Nel rimanente fi affaticano fe- 
condo i varj generi di vita nelle cure 
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della Famiglia e della Repubblica, e ne- 
gli ftudj della Cavaleria della Milizia del 
Foro dell* Accademia della Chiefa. Que* 
fti fono gli Scioperati che la turpe Om* 
bra pfeudologica infamò. Profùfe quelle 
furie fopra V Arcadia, viene ora il Bue lo» 
gico a profonderne una affiti nera fopra la 
Italia, e avendo veilita la fua fantasma 
da Sillogifmo, le infegna a provare, che 
in Italia fi fiudia univerfalmente poco e ma - 
le e peggio degli altri Popoli cT Europa , e 
fin di quegli da noi creduti poco meno che 
barbari j anzi di tutte le Nazioni moder- 
ne. (i) II Sillogifmo fantafima ftà dunque 
di quella guifa. Quella Nazione ftudia po- 
co e male e peggio d* ogn’ altra, che 
ltampa e legge più libri cattivi . La Ita- 
lia è cosi . Dunque il Sillogifmo è fatto . 
Se tu, o Bue fillogifmo , fapcffi legger le 
Tavole latine d* Arcadia, io ti racconte- 
rei 
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rei i moltiflinv libri buoni che in quelli 
ultimi diece anni furono llampati in Ita- 
lia, e conofccrefti che l’onore di una doz- 
zina di quelli buoni libri fupera il difo- 
norc che mille cattivi potefler fare all’ Ita- 
lia. E ti dirci anche: Vedi un poco que- 
di fono il Sofà, lo Schiumai ojo , la Pulcel - 
la, il Portinaio della Certo fa, il Quel Conte 
il jou jou , la Giulia, V Uomo macchina , l* £- 
milio, la Natura , il Difpotifmo , il Contrai - 
to /odale, l’ Efprit . Di quelle abbomina- 
zioni non fe ne (timpano in Italia. Ma io 
a te, o Macchina montata fempre a falfo , 
non mi abballo a dir altro, fc non che ti 
rifovvenga di quel tuo computo de’ cento 
milioni di lògli di gazzette la più parte 
ftvolofe e fatiriche, che li llampano in 
ogni dì e fi leggono avidamente colà ver- 
fo il Settentrione dell' ignoranza , ove Uà di 
allogio il Ferautte de' Barbari italiani: c 
poi guarda il difprezzo e la irrifione in cui 
la tua Stalla è per tutta la noftra contra- 
da j 
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da, t aliaci» per quello conofci il gudo 
d’Italia. 

Giuda cofa è dopo le fatiche logiche 
follevarfi io Metafilica. Fino in Mefopo -, 
lumia in AJJiria e nel Giappone il no tiro 
Bue Mftafifico corre dietro a quella Difei- 
plina, e fi dubita che non l’abbia ancora 
raggiunta . Perchè efiendofi allacciata que- 
lla giornea che gli calta si bene come la 
fella Bos ciiiellam e volendo pur ragio- 
nare delle meditazioni filofofiebe di Antonio ' 
Genovefe , egli fi comporta per modo, che 
fi vede bene che la Metafilica gli fugge 
dinnanzi, ed egli a gran tratto rimane di- 
retro. Si perde prima in vani prolaghi e 
millanterie^ e poj vorrebbe pur tentare 
un cftratto di quelle meditazioni > e poi 
dice che non può farli , perchè fon trop- 
po conoefle, come fe gii cllratti fi fiicef- 
fer folamente di fconncdìoai $ e poi lo fa 
pure, tralcrivendo i titoli delle quidioni, 
che è cofa aliai ingegnofa ad udirli -, e poi 
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trafcrivc anche per faggio un paffo intor- 
no alla picciolezza dell' uomo raffrontato 
alla grandezza dell'UoiverfojChcè un ane- 
doto inudito ; e poi move un dubbio 
contro la maggioranza de’ beni fopra i ma- 
li della vita, acciò (ì fappia che non in- 
tende un atomo di quella deputazione, il 
che farebbe molto agevole a provarli , le 
fcrivefHmo una feria confutazione; e poi 
chiamate aconliglio le fue furie conchiude 
che il Genove li è un pollo nello fiile , e che 
è pieno delle cacberie degli uccellacci tifici 
di Tofcana , c gl’infegna a fcrivere a fuo 
modo, minacciandolo, fe non apprende 
tofto la nuova lingua, di ardere i fuoi li- 
bri nel Vefwvio: e quella è tutta la Meta- 
fificha veramente mefopotamica e giappone - 
fe del nollro fpeculaùvo Bue (i).' 

Chi mile buone radici nella Logica e ne- 
la Mctafifìca può feorrere per le altre 

Scien-» 

(i) Pagg. T3. 14. i$\ 16. 17. 18. 19. 20. 
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Scienze con moka fortuna ; e così il no- 
lìro altiflìmo Cachiftarco Superati gli ftudj 
di quelle due Facoltà con la protezione 
delle Eumenidi, và ora a fcorrcre le al- 
tre con gli fteffi prefidj, c le nmefcola e 
le conturba col difpotifmo del Giappone e 
di Mefopotamia . Accefo adunque di tutti 
i fotterranci zolfi fi muove a far fette fen- 
za mifericordia de’ poveri Antiquarj . A 
quelli Uomini non mancan zolfi e fruite. 
Stiamo a veder quella lotta. Gli Scimiot - 
ti e i Gatti del Malabar e del Canada fie- • 
no fpettatori . I e Stregbcrelle e le Peppi- 
ne alfillano in piedi, e incoraggifcan co- 
gli occhj il loro Quadrupedo. Le Cucine 
delle Nazioni lo invigoriscano, e i Baro- 
metri lo riscaldino , Egli dunque getta il 
guanto nell’arena e dice cosi. Il me Jliere 
degli Antiquarj è balordo e facchinefco . Io ho 
toccate le Piramidi d' Egitto e le rovine di 
Memfi e di Paimira e di Perfepoli , ho ve- 
dute Ifcrizioni medaglie cammei e altre fimi - 

L li 
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li bazzecole , nè mi s y è mai potuta appicca- 
re la [mania di quel balordo e faccbinefco me- 
fiiere . La mia principal faccenda fu fempre 
di efaminare gli Uomini vivi fenza buttar 
via il tempo in ammucchiare incertezze e inu- 
tilità . I miei compatrioti amano le magre no- 
tizie e le corbellerie fulla lingua etrufca , fai 
Dittico Qu inni ano , fu i vetri cimiteriali , fu 
i rottami delle pignatte del F Umbria, fu i 
tripodi , fulle lucerne , fu i chiodi trovati nel* 
la Città d' lndujlria e d' Er colano . Fatti 
• quelli muggiti il Bue balbetta alcune le- 
pidezze intorno alle cofe che non fon cofe , 
e alla Rupe Lione , e a Gianni e Jacopo t 
Jacopo e Gianni , e fi tace (j). Ma ecco- 
ti un Uom grave e venerando per ferie 
lettere e per molta autorità il quale maf- 
fimamente coramoflo dalle villane irhfioni 

di 
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, liarca dell’ Iftituto di Bologna è qui derifo 
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di Ercolano, ardifci tu dunque o Bue (ei 
dice) di vilipendere le cure d’un gran Re* 
e gli fludj del fiore di Napoli e i defi- 
derj e le delizie di tutta Europa? Hai tu 
veduto, e fc veduto, hai tu faputo cono- 
feere la copia e il prezzo de’ marmi, de’ 
metalli) delle tavole, de’ volumi, c le al- 
tre meraviglie delle arti c della fapienza 
tolte con immenfe fatiche di fotto ai fiu- 
mi di zolfo c di bitume, *e quali rapite 
alle forze de’ Secoli e della Natura? Tu < 
quelle amplifiìme c veramente regie for- 
tune ardifci nominare bazzecole e corbelle- 
rie da Balordi , e da Facchini? Sono dun- 
que balordi c facchini i Pontéfici e i Prin- 
cipi e 1 Re maggiori di Europa} e Lipfio 
Voffio Spanemio Scaligero Panvino Ba- 
ronio Pagi Petavio Cellario Cluvcrio Ma- 
billon Montfaucon Noris Bochart Vail- 
lant Launoi Muratori Mazzocchi e tutti 
gli altri gran nomi deferitti nella Biblio- 
grafia atiquaria di G. A. Fabricio, i qua- 

Li li 
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li con gli ftudj di quelle bazzecole e cor -, 
bellerie empierono di luce la Moria facra 
c profana, fon dunque facchini e balordi . 
Perchè piace ad un Bue (tudiar folamen- 
te YUorno vivo , non farà lecito a niuno 
nelle reliquie dell’Antichità ftudiare i pen- 
der» e le opere e le immagini degli Uo- 
mini morti? Lafciano quelli di edere Uo- 
mini, perche fono antichi? Ed è forfè men 
utile ftudio conofcere i fittemi degli Egi- 
7j de’ Caldei de’ Fenicj degli Emjfchi de* 
Romani de’ Greci, che le llolidità de Cafr 
fri e d e'Caraibi, e le favole de' Viaggia- 
tori e de Cachiftarchi? Le ruine di Lima 
e di Lisbona faranno per te capi d'opera 
e le ruine di Paimira di Perfepoli e di 
Alemfi faranno corbellerie da Re facchini e 
bazzecole da Principi e da Pontefici ba- 
lordi ? lo t’infegnerc io bene a parlar me- 
no di te e d’ altrui . Qui il venerando Uo- 
mo levò il dito c apparver fubitamente 
più sgherri coi) certe loro partigianacce 
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e con travi e funi, che fu gran paura a 
vedergli. Gli Scimiottì e le Peppine fven- 
nero, c il Bue f annidine fujiis cadde Tulle 
fue quattro ginocchia, c pietà di me (dif- 
fe ) . Io quando ho vilipefo Er colano , non ho 
intefo di vilipendere Er colano', e di prcfence 
fu quella arena iftefla ov’era caduto fcrifle 
una lunga Palinodia e una confufa e umile 
Dedicatoria al Re , ad Er colano, alle bazze- 
cole alle corbellerie ai balordi c ai facchini (i). 
Il venerando Uomo non la lede, e il vento 
la difperfe . Così ebbe fine la lotta di Ca - 
chifiarco con gli Antiquarj, i quali rifero 
aliai e rideranno, finche vi faranno anti- 
chità e Buoi , che ve n’ha da elTere anco- 
ra per un gran tratto. Ripofiamoci. 

'* • • \ • » 
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NOVELLA DECIMA 

Continuazione degli EJÌr't e- de' fu- 
rori del Bue Pedagogo . 


Ego non te vecordem , non fur infuni , non 
tragico ilio Orefie , aut Athamante demen- 
tiorem putem ? 

Cicero in Pifonem. 


D Opo la infelice lotta con gli Anti- 
quarj c dopo il pencolo degli Sgher- 
ri e lo fvemmento degli Scimiotti c delle 
* Poppine , il Bue Pedagogo fa fembiante di 
convertirli a pietà e di voler eflcr miglio- 
re . Che giova oggimai amoreggiare c 

viag- 
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viaggiare e ftudiare gli altri, fé non amia» 
mo il vero Buono, e fé non viaggiamo 
per la diritta via e fé non illudiamo noi 
llclfi? Che vale metter le fcienze nella 
memoria, fe non le mettiamo nel cuore? 
E così egli getta via la Logica e la Me- 
tafilica, e prende in mano le Opere del 
P. Alcflandro Diotallevi c vuol efiere A- 
fcettico. Non fà veramente, e per que- 
llo noi dice, quali belle cole fi ragioni- 
no in quelle opere; ma fono afcettiche, 
c balla quello perchè abbian luogo nella 
Biblioteca del nuovo Convertito. Frattan- 
to in un momento di afceitica applica- 
zione è già divenuto maettro e riforma- 
tore di fpiritiialità: c fi /lizza e infuria 
contro gli dfcettìci che fcrivono in rozzi 
dialcttaccij c infogna e comanda che feri- 
vano con lindura in iftile terfo ed elegante 
e nella perfetta lingua tofeana de' libri de' buo - 
ni fecoli modelli di bello f crivere, la quale 
per lungo unanime confenfo è la lingua de' li - 
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bri noftri e la fola univerfale d' Italia (i). 

Oimé, o Bue Pinzoccheronc , che è quel 
che tu fai c che dici. Tu hai furie c (liz- 
ze i e cotefte fon cofe che gli Alcettici 
non hanno, come non han pure c non vo- 
gliono avere e non debbono, le lindure e 
le eleganze della perfetta lingua tofeana . La 
femplicità la forza e l’unzione vogliono 
clTcrc il loro caratteri. E tu che dianzi 
vietarti ai fioriti Scrittori la imitazione de- 
gli fprcgevoliffimi libri de' buoni fecoli , e in- 
famarti tutta Tofeana, vuoi tu ora che la 
Lingua Tofeana fia la no (Ira fola univerfa- 
le ^ di che la Italia non confente, e 1 To- 
fcani ideili appena ardifeon volerlo, e vuoi 
tu ancora che gli Afcettici ungano le bar- , 
bc fevere cogli unguenti odorofi delle 
fpezieric fiorentine e adornino i loro cal- 
vizj coi fioretti dei giardini tofeani ? 

Tu vorrerti condurre a derilione quei fan- 
ti ' 
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ti Uomini e beffarti della loro innocen- 
za, come già ti beffi delle lor filajlroc - 
che inventate per farft correr dietro il Po- 
polaccio (i)} e tu mi pari, per dirla pure 
apertamente un mal convertito . Molto 
maggiormente io dubito della tua pinzoc- 
cheria, perciocché tu vai ai fepolcri dei 
Martiri e fenza niun argomento neghi le 
fcolpite ifcrizioni, le quali comecché per- 
turbate dal tempo, moftrano chiaramente 
molte lettere e nomi interi. L’ Abate Va- 
iarli ha fpiegate quelle lettere e quei no- 
mi, e molti gran letterati han favorite le 
fuc interpretazioni. Altri hanno dubitato: 
altri fono flati contrarj . E pende cosi la 
non ignobil lite trattandoli de’ corpi di 
due fantiffimi Martiri) e tu còme fe di- 
fputaflero delle offa d’un Bue , affomigli 
il Vaiarli ai villani infenfati che credon ve- 
dere quello che non è, e quella ifcrizio- 

ne 
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tic vuoi Fatta dal cafo fcnza niuna prova 
a tuo ufo, e ogni cofà afpergi di feurri- 
lità e di villanie, nel che tu moflri irri- 
verenza alla gravità e fantità di quello ar- 
gomento (i). Se i pacifici animi de’ Mar- 
tiri e degli Afcettici fapeflcro fdegnarfi, 
potrebbono aliai facilmente rinnovarti il 
gioco degli Antiquarj c degli Sgherri. 

Tuttavolta tu Pfeudoafccttico a per- 
suaderci del tuo cangiamento ti rivolgi 
a raccontare gli ftudj tuoi gravillirai della 
Giultizia e delle Leggi , nelle quali io 

ih’avvifo che tu riufeirai così bene co- 

/ • ' 

me nelle opere asettiche , c nei Sepol- 
cri de’ Martiri . Giufeppc Aurelio di Gen- 
naro Uomo verfatilfimo nella Giurepru- 
denza metafilica erudita e Forenfe, e nella 
italiana e nella latina poefia ed eloquen- 
za, di che è buon te (limonio la fua Ref- 
publicd jurifconfultorum , c molto più gli 

fplcn- 

(i) Pagg. if. 16. 
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fplendidi c graviffimi impieghi di Giu- 
dice e di Regio ConGgliere foftenuti nel 
Foro c nella Corte di Napoli con una 
opinione di probità e di Capienza che vi* 
ve ancora nei pubblici dcGderj e nel do- 
lore di tutto quel Regno , come che già 
da molti anni fia morto : Io fpargo que- 
lli pochi fiori fui fepolcro d’un Amico. 
Ora egli mentre vifle avendo letto il li- 
bro del Muratori Dei difetti della Giure- 
-prudenza , prefe a correggerlo c renderlo 
utile ai Forcnfi e al corfo della Giufti- 
zia, nel qual fine fcriflc il fuo Trattate 
delle viziofe maniere di difender le Caufe 
nel Foro nel 1744* Dopo venti anni di 
ripofo e d’applaufo il Bue Legislatore fcal- 
pita ora e calcitra fu la poca terra che 
copre le ceneri del valenteuomo, c feoza 
conofccr che fia c che vaglia c che ra- 
gioni nel luo trattato^ fa le fole due co- 
fc che fa e ufa Tempre di fare . Profonde 
le puerili contumelie contro la Gramma- 
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tica e lo ftile di quel Libro di Leggi, 
c poi ne traferive un paflo ove di fuga 
c in poche parplc fu detto che in quanto 
all' arti liberali e alP eloquenza parecchi fon 
di parere che generalmente parlando giovi 
piu nafeere in Repubblica che in Menar chia , 
fu di che ufeendo fubito dai limiti della 
quiftione, egli dice con infinite parole 
che V Uomo favio e dabbene flà ottimamen- 
te dappertutto e il ribaldo maliffimo : che 
non è piti il tempo de ’ Tiranni di Sicilia di 
Nerone e d’ Eliogabalo ; che nelle Monar- 
chie egualmente e nelle Repubbiche fi fecero 
e fi fanno giufiizie e ingiufiizie j le quali 
divagazioni appartengono all’ affare dell’ 
eloquenza e dell* arti liberali code Anni- 
baie e Mario e Silia e Mitridate alla 
gran lite delle tre caprette . Die Cachi - 
fiarchè , de tribus capellis . Cicerone ( fie- 
gue a dire ) e Demoflene farebbono fiati 
Zucche in ano Stato monarchico? 11 falto è 
più grande che la pigrizia d’ un Bue non 
' . * com- 
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comporta. X« non hai potuto legger le 
Olintiache e le Filippiche e le altre li- 
bere orazioni di quei due . Chi le ha let- 
te fa bene che in É’erfia e nelle Indie fa- 
rebbono flati puniti i penfieri magnani- 
mi e repubblicani che furono onorati e 
premiati da Atene e da Roma. Ma 1 ' A- 
riofio fu pure un gran Poeta Epico in Mo- 
narchia. Udirti tu parlar mai d’un certo 
Omero c d’un certo Virgilio? Odi pri- 
ma e conofcerai poi le diftanze . L’ Ariofto 
fu lodatiffimo, perchè in maggiori dif- 
ficoltà fi avvicinò a quei grandi efem- 
plari . Che importa quella deputazione ( tu 
muggì pur anche ) a tanti Contadini , a 
tanti Fabbri , a tanti Falegnami , a tanti 
Fornaciai, a tanti Tagliapietre ? Troppo £ 
rancida e frivola qutfta quiftione . E s’ ella 
è tale perchè dunque, il Gennaro che 
fcriveva ai dotti , avendola .accennata leg- 
giermente, tu che ferivi ai Contadini , c 
ai Fornaciai , la rimcfcoli femprc fuor di 

qui- 
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quiftione e di propofitò, c Ja riempi di 
noje fempiterne ? Giannantonio Sergio nel 
principio di quello libro mife una Aia 
dotta e copiofa Prefazione . Il Bue Le* 
gulejo 1* affale con le medefimc Armi di 
grammatica di futilità e di -villania, e tra 
le molte belle e buone cole di quella 
Prefazione, egli cercando femprc le im- 
mondezze, riprende quella dottrina ov’è 
detto, che gli Egizj oon ebbero Avvo- . 
tati e con otto Papiri di Leggi regna- 
rono) c non vuole che otto Papiri balli- 
no, perchè in Egitto vi ebber Piramidi, 
e dove fono Piramidi, hanno ad eflcrvi 
arti e feienze, e quindi gran numero di 
Uomini e di furbi , e quindi anche di 
leggi e di papiri. Il ragionamento è affai 
grave, c vuol dire in foftanza che i furbi 
erano affai, e ogni furbo dovea aver la fua 
legge, e otta -Papiri non ballavano (i). 

Con 
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Con quello metodo polliamo raccoglie- 
re un’ altra notizia affai rilevante . Le 
dodici Tavole romane debbono effere fa- 
vole . Gl’ innumerabili furbi fparfi pet 
tutto il Mondo romano non poteano mai 
contenerli con dodici Tavole. Frattanto 
mentre va errando in quelle quifquilie 
noi relliamo all’ofcuro dallo feopo dell* 
indole e delle ferie e utili qualità di quel 
Libro e di quella Prefazione, che erano 
le novelle buone a faperlì, c che già è 
perduta la fperanza di faperle mai da co- 
ftui, e finalmente qui c altrove e fem- 
pre non impariamo altra cofa, falvochè 
quello Bue Pedagogo è in ogni profpet- 
to e da pertutto il mede fimo Automato 
montato a faljo c compollo per man del- 
le Furie . 

Se il nollro Bue lpocrito non può piò 
follenerfi nell’abito di devoto, vuole al- 
meno affettar l’uomo importante e il cor- 
rettore c il benefattore del Genere uma- 
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no . Con le folite J lizze adunque egli di- 
ce: Vergognati , o Uomo, di quella tua 
poinpofa e luftnghiera Definizione di Ani- 
mai ragionevole che da te ftejfo ti fei fatta . 
Ho voglia di negare (lizzo [amente la verità 
di quefta definizione , perché tu non fo- 
lameme non fiegui fcrupulofamente i precetti 
della Ragione ma le meni de' pugni in fac- 
cia. Dunque tu non fei Animai ragione- 
vole . E poi la f ignora ragione infieme con 
la fina favia parente V efperienza dicon pu- 
re concordemente: irne (lati il vajuolo , e 
tu non vuoi inneftarlo , c vorrefti poi 
efler definito Animai ragionevole ? Va, o 
uomo, e cerca altra definizione (i). Ca - 
ehiftarco mio tu fei ritornato in Logica, 
ed era quali meglio che rimaneffi in t J in- 
zoccheria. Tu intendi lo Itile de’ Logici 
quafi meno dello Itile degli Afccttici j 
feppure intendi un^ cofa meno d’un’ altra, 

tu 

(i) Pagg. 6j-. 66. 
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tu che non nc intendi affatto niuna . 
Quando i Logici e i Metafifici dicono 
l'uomo è un animai ragionevole , vogliono 
intendere che è un animale dotato di ra- 
gione, e non già che Tempre ufi bene del- 
la ragione. Quindi l’Uomo rimane ani- 
mai ragionevole ancor quando abufa della 
ragione, e abufandone moftra di averla, 
perchè niuno abufa di quel che non ha. 
Se tu volevi difirugger davvero quella de- 
finizione, dovevi piuttofto provare che 
tutti gli Uomini fon Buoi come Cachi - 
ftarco che non abufa della ragione, per- 
ché non l’ ha , e non l’ avrà mai , Te an- 
che s’inncftafle tutti i vajuoli del Mon- 
do. Siegue il Bue importante a foftenere 
la Tua gravità palleggiando ritto ritto 
fulla perfona per divcrfc Facoltà. Si ri- 
volge alla Notomia nella quale dianzi 
inoltrò tanto fapere, e deride quel fuo 
odiato Cocchi perchè compofe una Storia 

M de' cat - 
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di cattivi Anatomici (i). Io credo anzi 
che il Cocchi iia da lodarli per quello, 

c lìa da defiderarG che i valenti Uomini 

' * 

ferivano di colìffitte Iftorie nelle altre 
Scienze. Con quelle l'corte noi rifparmic- 
rernmo grandi fatiche perdute in legger 
libri cattivi , ed eviteremmo il pericolo 
di bevere in quei fonti gualli l’errore. 
Se taluno vorrà fcrivere la Jftoria di cat- 
tivi Giornalai letteraria vi metterà certo 
tra i primi la tua Stalla -, e così farà tol- 
to il pericolo che qualche inefperto la 
legga, e foffra la vergogna e il danno di 
ettere annoverato tra i Cachiftarchi . Tu 
dovrelli pur ricordarti che il tuo Spetta- 
tore ebbe già in animo e riputò utile il 
progetto di fcrivere la IJloria dell' opere 
degV ignoranti . Patteggia poi un poco 
per la Chirurgia e racconta i mali che 
■ t .• • fan- ; 
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fanno raccontar tutti, c niente o poco 
racconta i medicamenti , perchè folamen- 
te i Dotti fan raccontargli (i). Patteg- 
gia anche affai maeftralmente per la Chi- 
mica e a Domenico yandelli , che ha 
fcritta una Anali fi di alcune Acque me- 
dicinali del Modonefe, fa tre riprenfioni 
importanti . La prima è che in quel fuó 
libro di Chimica ha detto lunghe jfo in ve- 
ce di lunga . E' vero che Dante e il Boc- 
caccio lo han detto prima del Vandelli 
nel rtiedcfimo fenfo ; ma quegli Scrittori 
de' buoni fecoli fono da feguirfi fedamente 
dagli Afcettici $ ma dai Chimici non mai. 
L’altra riprenfione è che qla quelli ag • 
gettivaeci e feftantivacci diabolici Gloffape - 
fr». Pattili , Dentali , Spatofe , Turbinati , 
Fungiti , Belemniti ec. La terza riprenfio- 
ne è che dagli Uomini dabbene e ine fi i non 
debbono ufarfi in Chimica i nomi di Mar - 

M 2, te 
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tt di Saturno di Mercurio ec. Per figni- 
ficarc il ferro lo ftagno V argento vivo ec. 
e cosili Vandelli non è piu Uomo dabbe - 
ne ed onejlo perché ha ufato i vocaboli 
della fua Arte* e così da qui innanzi un 
Matematico non farà più onefto Uomo e 
dabbene fe dirà angolo e triangolo e rom- 
bo e romboide e cono e cubo e altri G- 
mili nomi che fono diabolici aggettivacci 
c fojlantivacciy perchè Cacbijlarco non gl! 
intende . Egli mifura il dabbene e 1? onejlo 
coi gradi della fua intelligenza . Quelli 
gradi fon zeri ; e in quello modo gli 
Uomini dabbene ed onejli faranno tolti dal 
Mondo . In propofito di Chimica egli li 
adira forte e non sà intendere, perchè a 
Roma a Napoli e a Firenze vi fiano (osi 
pochi ajfociati alla fua Stalla ■> laddove ve 
n' ba di tanti in alcune altre minori Città 
italiane (i). Ma un Erofelfore di Chimi? 

ca 
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cà rhi ha dettò che la ragion facile ad 
intendere farà , che lunghejfi il Tevere il 
Sebeto e l’Arno vi fon meno sfaccendati 
e buffoni che lunghejfi i fiumicelli d’ Ita- 
lia. Tuttavolta quella feiagura mi fa pu- 
re gran meraviglia $ perchè fe è vera quel- 
la tcrribil fentenza di Cachi flarcct , che ac- 
acciocchè un libro Jia oggidì avidamente letta 
da ogni tlajfe di perfine in Italia , è dive - 
nuta cofa indifpenfabile che ribocchi princi- 
palmente di cofiume grojfilano e di morale 
quanto piti fi può animalefia ( i ) > cer- 
tamente non dovrebbe eflèrci m Ita- 
lia cofa più gradita e acclamata della Stal- 
la di Cachiftarco , la quale abbonda di que- 
gli ornamenti a ribocco/ 

‘ Comecché il noftro Automato Enciclo- 
pedico ne’ fuoi vagamenti per le Scienze e 
per le Arti fio qui fieli diportato com- 
petentemente male, io (pero ora che nella 

M $ nuo- 
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nuova Difciplina tutta Tua , ove entra 
molto bald&nfofoj fi diporterà tanto egre- 
giamente, che farà mefticri fcordarfi le 
buattaggini pattate. Imperocché è da fa- 
perfi eh’ egli entra ora in Agricoltura, 
la quale ettendo 1’ Arte Tua naturale, a 
cui fu desinato dal dejlino dovrà c fiere 
trattata da lui con una efquiGtezza, e 
profondità d’infegnamenti , che fiotó del 
Mondo non avrà mai veduta la egual me- 
raviglia . Ringraziamo le Deità de’ Bifol- 
chi e de’ Buoi che anno ifpirato Antonio 
Zanon a fcrivere un libro di Agricoltu- 
ra, donde il noftro Agricoltore ha prefa 
occafione di fvelare i mifterj di quella 
gra vittima Facoltà. Alcuni lo aveano ac- 
cufato ch’ei non fapeflc formare gli eftrat- 
ti de* Libri, e non era di vero gran ma- 
le , che un Agricoltore fotte alquanto ne- 
gligente o urtalTe in alcun erroretto pic- 
ciolo come Polifemo in qualche libro di 
Afcettica o di Giurcprudenza o di Chi- 

1 •' mica 
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mica odi Logica o di Metafilica . £i 
non incende un’apice di cotefte inezie e 
vuol eflere efcufato . Ma ora che paleg- 
gia in Cala Tua, convincerà ben egli chi - 
chefia che fa dare con un ejìratto una /uf- 
ficiente idea d' un Libro della fua profef- 
fionc. Con molto ficuro animo egli fi 
mette adunque nel Tuo lavoro, e invita 
tutti i fuoi Leggitori a leggere con ogni at- 
tenzione quello buon libro, febbene fia 

y 

flato fcritto non per l’ univcrlalc , ma per 
gli Friulani e per le lor terre c per le 
fole politure e circollanze loro, le quali 
variando , varia l’ agricoltura iftefla,c un 
metodo eccellente nel Friuli potrà eflere 
un errore e un danno nella Puglia e ne- 
gli Abbruzzi. Sfugge poi così un poco 
fuori dell 1 Agricoltura verfo le Scienze, 
nelle quali ha fofi-erce unte difgrazie , e 
non ancor lì ravvede: e volendo infegar 
l’ordine delle Scienze le difordina fobi- 
camente, mentre comanda che fi lludj 

M 4 pri- 
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prima la Fifiea e poi la Dialettica c la 
Morale . Siccome quello non è ordine d* 
Agricoltura, così non è poi gran colpa, 
fc gli Agricoltori s’ intricano e vanno er- 
rando in Fifiea lenza Dialettica. Fatti 
quelli felici prolegomeni , egli incomin- 
eia a raccontare gli argomenti di ogni 
lettera, perciocché quel Libro c com- 
porto di lettere. E quella lettera (dice) 
fi aggira intorno alle Accademie di Agri - 
coltura e <T Arti , quell’ altra introduce i 
Friulani ad un fuo progetto , altre feoprono 
quello progetto , che è di [pendere per far 
efperienze fulle proprietà delle terre del 
Friuli , e di eriger catedre d' Agricoltura , e 
ftringere anche i Preti ad impararla, al- 
tre impugnano la Jlerilità delle terre e in- 
fognano d’ ingr affarle con l'arena , inten- 
dendo per arena non già l'arena, ma il 
Mifcuglio e il tritume di varj corpi marini 
gettati fu i lidi, e infegnano di caftrare i 
pefei, la qual cattrazionc piace a Cachi - 

. far - 
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fiarco aflaiflìmo per quelle Tue voglie nor- 
cine di cui (opra abbiam fatte quelle gran 
rifa, altre lettere raccontan la Iftoria , e 
la utilità della Agricoltura , i metodi per 
fare feconde le terre Jlerili , le [ciocche opi- 
nioni de' Contadini , la cultura de' gel fi, le 
minchionerie dell' Abate Nollet , e dell' Aba- 
te le Blanc e molte altre cofc 'buone e 
belle e dette anche bellamente , per le 
quali fi vuole che quefto Libro non fo- 
lamente fia il Boccaccio , ma anche il Ca- 
techìfmo de* Villani (i). Chiunque legge 
quello vantato e (tratto conofcc palefe- 
mente che colui che lo ha compolto, non 
ha mai letto niuno degli cllratti delle Bi- 
blioteche ragionate, e delle feelte e uni- 
vcrfali di Giovanni Clerico e degli atti 
di Lipfia e delle Novelle di Bayle e di 
Bernard e di alcuni altri dotti Giornali 
compolli da mani maeltre, dai quali fi 

rice* 
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ricevono idee ampie e precife del prò e 
del contro de* libri fenza paffione c fenza 
lodi amplificate e fenza biafimi villani. 
Vi vuol ben altro che traferivere i ti- 
toli e gli argomenti de’ Capi, e fpargere 
idee confuto e inadequate , e affermazioni 
aeree per componcre un eftratto che fod- 
disfaccia i dotti Uomini . Se mi Fofle pcr- 
meflo di cflere Cerio , potrei facilmente 
con la feorta de’ lodati Giornalifti dife- 
gnare la vera immagine negli eftrattij 
ma in mezzo alla buffoneria la fcrictà è 
fuori di luogo, e non è neceflario che 
io dica altra cofa, fe non che il notfro 
Bue Agricoltore immagina eguale facilità 
ne gli ettratti e nei folchi , e mentre ora 
feordato del tuo titolo frufiatore pafia da- 
gli efagerati biafimi alle efagerate lodi, 
moflra chiaro ch’egli mugge fe biafima, 
c mugge fc loda . Con le riprenfioni di 
quello eftratto nort intendiamo di deci- 
der niente intorno al merito del Libro 

del 
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del Zanoa. Diciamo folamente * che nel- 
la gran copie di progetti d'iftrumenti e 
di metodi di Agricoltura di cui il no (Irò 
fecole abbonda più del bifogno* è molto 
faeile fcrivere libri di Agricoltura aliai 
dotti affai ingegnofi, e affai cattivi. &' 
bene prendere un poco di fiato. 



NOVELLA UNDECIMA 

Continuazione degli EJÌri e dei fu- 
rori del Bue ‘Pedagogo . 

é / I '*■ • .» 

Ut mala quem fcabies aut morbus regius urget 
Aut fauaticus errar & iracunda Diana 
Vefanum tetìgijfe timent fugiuntque Poetam 
Qui fapiunt. Agitant Pueri, incautique fequuntur. 

Horatius A. P. 


G L’ infelici riufeimenti del Bue Geor- 
gofilo nella fua medefima arte gli 
hanno rifvegliata l’ira dei dugento tafani 
fotto la coda, i quali dalle campagne c 
dai feminati lo fpingono in Poefia che c 
il Paefe dei Tafani maggiori. Quivi fol- 
lecitato dalla mala fcabbia e dal mal pru- 
rito 
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rito e carico di colafcioni e di ribeche e 
di pifferi fi abbandona tutto intero ai fu- 
rori e alle melodie degli Eftri canori . Co- 
loro che fanno fuggono il Poeta agitato 
da iraconde Deità . 1 fanciulli lo tormen- 
tano, e incauti lo fieguono. Tra quefti 
applaufi egli Tuona e fefteggia e canta 
Poerpi eguati a quelli di Tcrfite c di Mar- 
tano che pofion foli pareggiarli con lui . 
Egli canta le Nozze d' Arabi a e 1* Ange- 
lo della nettezza , e le Capanne de cuori amo - 
rofi, e il Golfo dello sbaglio , e il Turbante 
fafciato di fortezza , c la fottovefte guarnì - 
ta di bontà (i). Canta Venere e il polpo 
d’oro. Dea Dea beata ed alma ~ Dalla 
palla rilucente . Canta la corruzione del fc- 
colo e d’ Italia . La difapprova in vece d? ap- 
provarla ~ e in vece di gufiarla non la gu - 

'«• v ' (la _ 
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(ì) Pagg. s • <5- Leggi in grazia quella cantile* 
na araba piena di quefti e di altri dcliziofi fan- 
tocci; e vedrai un capo d’opera di poetica 
frenesìa . 



1)0 

fi a ss Defecarla ciafcuno abbominarla w 
Fatta de' tuoi antithi [chiavi [chiava ss In 
faa malora fàccia ambo il ruffiano rs Ogni 
fchifofa fgualdrinella feffa ss Tu pih non cu • 
ri o non pregi un bajocco ss Lo lodi dello 
fieno d' un allocco . Canta la navigazione . 
Mai arrivato legno ss Che di teforo pregno . 
Canta il Piloto audace ss che adagia et 
dormire ss far un mucchio di vele ss E che 
fardo alla rabbia ss Del mar fin nella gab- 
bia ss In vetta dell'antenna ss che firidee 
thè tentenna. Canta le guerre navali e le 
miniere ss In procacciar rinomo ss Chi di 
palle fanefle ss Empie a Peti il foggiomo ss 
Chi rotto a un monte il tergo ss Le vifeere 
gli ba vuote ss Per ergere un albergo ss A 
pik d' un Pronipote. Canta Ile pazzie del 
Fauno . Befiial atto ss Del Befiione ss Uu 
man rovefeio ss E a fchimbefcio ss lo col - 
pifeo fur un corno ss Quel Befiione ss la boc- 
caccia fuor buttava ss Che /’ ho fatto ss Pa- 
fior matto ss Di dinanzi ss A noi togliti Be- 
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fiìone a O farò che ancora piombi =: fu tuoi 
lombi — fozzo Fauno il mio bafione . (i) 
Canta molte altre armonie in quello me* 
delìmo tenore, e i tafani gli nfpondon di 
retro e pungon più forte, ed ci pur can- 
ta, e quei pungono pure. Ninfe de’ pan- 
tani, dategli a bere, eh* egli é vicino a 
morirli di fete . Sarebbe gran perdita non 
riferire qui altro che quei pochi faggi del- 
le meravigliofc rime di Cackifiarco. Ma 
per buona fortuna fono già di pubblica 
ragione, e ognuno può leggerle a fuo 
agio. Oltracciò egli non folamente canta, 
ma infegna anche a cantare. Coloro che 
amano quello altiflimo genere di PoeOa, 
bedano c afcoltino. 

Il fàmofo Mylord Shaftesbury infegnò 
che fi può giudicar bene di - Poi fa fenzaef* 
fer Poeta , anzi fenza aver punto d' e fi re 
poetico . A Cacbifiarco che è il nido degli 

efiri 

(i) Pagg. 89. 108. i4f. 1*3. 171. 
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tftri tocca ora difendere l' oBor del fuo Re- 
gno. Quello Mylord (egli dice) mi rie - 
/« frequentemente frane e fi efprime con po- 
ca efattezza , e fi può anche dire che ha 
degli fpropofitt muffe ci ■ (Quando fi tratta 
di eliti non fi dee guardare in volto nem- 
meno ai Mylordi ) A chi non ha efiro poe- 
tico non dee ejfer permeffo di giudicare di Poe- 
fia, ebe fieramente ne giudicheranno mah . 
Chi non ha efiro non b poeta naturale, e cht 
non è poeta naturale non f apra render ragio- 
' ne delle bellezze poetiche, e non ne farà 
neppur tocco . Neffuno pub giudicare di Poe- 
fiafe non ha P anima poetica fatta dalla 
Natura. Come neffuno pub giudicare di mu- 
fica fe non ha V anima muficale. Tutti o po- 
to meno che tutti i 'Fiorentini, i Romani, 
i Napoletani hanno di quelle anime . I 
primi per fentir le bellezze del Rerm, I 
fecondi per le bellezze del Tuffo, 1 terzi 

per le bellezze deW Ariofio (i) . Ognun ve- 

de 

(i) Pagg. 8g. 84. 
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de ora la differenza grande tra il Mylord 
e il Bue . Colui non ha pure un tafano 
nelle fue cafc, e collui nc ha tutto il 
Regno fotto la coda - Per virtù di que- 
llo Popolo egli penetra in quei recedi 
della Natura ove non penetrò mai mu- 
ro } e conofce egli folo che la Natura 
fa le anime mufiebe le anime poetiche , le 
anime profaiche , c con quell’ ordine fa- 
rà anche le anime fartore e le anime cia- 
battine . Egli folo intende che ella ai 
Fiorentini dà le anime poetiche (blamen- 
te per lo Berni, ai Romani le anime poe- 
tiche (blamente per lo Tallo, ai Napo- 
letani le anime poetiche folamentc per 
1’ Arioftoj E sà egli folo che chi non ha 
di quelle anime dalla Natura non è poeta 
naturale , c chi non è poeta naturale non 
ha Tafano , e chi non ha Tafano non pub 
giudicare in Poefia . Noi credevamo da^gran 
tempo che le Anime fodero eguali, e 
folamcnte i fenlì gl’ illrumenti le educa- 

N zio- 
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«ioni le politure ne fviluppaft*ero le fa- 
coltà e ne facefiero le apparenti diffe- 
renze, c noi credevamo ancora che là 
Pocfia effendo un’ arte eotnpofta di prin- 
cipj e di regole pròdòtte dalla ragione 
dalla verità dàlia ©nervazione , potefTé 
fenza tanti eftri elitre infegnata e giudi- 
cata da Maeftri ragionatori veridici ed 
ofierVatori . Ma per le raccontate dot* 
trine fiatilo invitati a confeffare che Ca- 
ino flati involti fin’ ora in uft roalfcmò 
errore, e che il Tafattofa, ogni cofa. Laon- 
de per mancanza di quello potentiffimo 
infetto nelle terre poetiche fono nati à 
nafeono più tronchi che Poeti. E vera- 
mente fecondo quelle nuove dottrine iì 
Muratori in quella fua perfètta Poefia fu 
tin’ aHìmà faffea che lodò molte cofe fredde 
puerili piatole e biafimò alcune belliffìme bel - 
Uzze, poetiche (t). 11 Salvini ebbe fred- 
dezza 
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dezza e? immaginazione e affenza totale di 
entufiafmo , e fa ciancero fecce pe dante fco (*). 
Il Graving con italiane prò [e (perchè do- 
veva aver l’ anima profana) infognò a far 
verG a difptfto della natura che lo volle 
Avvocato: e gli Avvocati non polTono far 
vcrG (i) . Il Crefcimbcni poiché fcrifle 
le fuc notizie poetiche in uno dile tra iì 
garf agnino e il romano , fu una pecora uno 
Jciapito un ottufo un goffo un folenne pedan- 
te un letterafaccio cenciofo che non feppe nien- 
te di Poejia , non ebbe niente d'ingegno , 
non giudicò mai dirittamente fe non a cafo . 
Maledetti fien tatti quanti quei fuoi torni 
in quarto . fa mia Jìizza diventa rabbia 
canina e viperina (3), Vedi fe qui gli 
eftri raordon davvero. Il Menzim fu uno 
de' peggio Poeti che mai abbia avuta /’ /- 

N z talìa 

(1) Ivi c pag. f9. 

(z) Pag. 1. 

(3) Ivi e pag. 3f. 
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talìa e la fua Poetica non è altro che un' 
ampollofa Pedanteria dal primo verfo fino 
alP ultimo (i). Il Quadrio fu uno fpoe- 
tatiffimo giudice in Poefia (2) . Il P rugoni 
che è il Poeta d’un gran Principe ed è 
collocato dalla fama tra i Poeti maggiori 
d’Italia, in qucfto nuovo fi fte ma di Poe- 
fia diviene un •uerjifcioltajo , un Maeftro 
di Frugonerie ioide per ifciocchezze poer , 
tichc, un inventore di metri che fanno •ve- 
ramente fa/lidio agli orecchj , e un fonda- 
tore della fciocca fcuola Frugoniana (3). 

A quello modo fono dipinti i Poeti mac- 
eri. Tutti gli altri non hanno migliore 
accoglienza. Il Filicaja è ampollofo per * 
dante pazzo che merita fi affi late . Il Maggi 
falfo turgido fanciulle feo . Il Zappi già fu 
Eunuco , ora è uno fciocco in ogni fillaha. 

11 

(1) Pag. 142. 

(2) Pag. 144. 

(3) Pagg. 86. 14 s - 
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Il Gigli è uno Scarabocchiature di co facce 
fcempiate , e ferii t or e di bifticci e di quo dii ~ 
beti da Brighella e da Truffaldino , ed ha 
piu del matto che del favio (i) . Iq foni ma 
il P. Giambactifta Biffi nella Tua Intro- 
duzione alla volgar Poefia avendo recati 
per efempj i componimenti degli italiani 
Poeti pattati e prefenti, il nollro Mac- 
ero non trova l’ anima poetica e il tafano 
in veruno, ed eccettuati pochi efempj tratti 
dal Petrarca dal Tuffo e dall' Ario fio e da 
due o tre altri , vuole che poco cafo fi f ac- 
eia dei reflanti Autor elli. Bacone da Vc- 
rulamio fi fdegnò con Ariftotclc che di- 
fonorò tutti i Filofofi per parere Filolo- 
go egli folo, nella guifa che i Sultani uc- 
cidono i loro fratelli per regnar foli fi- 
curamente* Cosi io credo che quello Ri- 
trovatore della Poefia de' tafani fi argor 
menti ora a dillruggerc quali tutti i Poeti 

N 3 ita- 
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Italiani per eflcre egli il poetico Sultano 
d’Italia. Ma io fon certo che la Italia 
no lira donerà cote ftc fortune alla Italia de* 
Gachijì archi . Già ci ricordiamo la Geo- 
grafìa delle due Italie. 

Ma quelli fono troppo piccioli regni 
per la vaftità di tanta fapienza poetica. 
Perciò il Bue Poeta feorre la Francia e 
1* Inghilterra, e fpiega le fuc dottrine che 
i Francesi e gl’ fnglcfi non han ozio di 
ascoltare* e nemmeno lo avremmo noi} 
ma pure è forza vedere alcuna delle fuc 
fcorrcric fi a per meraviglia, fi a per irri- 
fione. Egli adunque infuria contro il Vol- 
taire e lo accufa di enormi delitti. La 
fua Enriade manca d' invenzione } ed è una 
Gazzetta rimata anziché un Poema Epico } 
ed ognuno de'' fuoi canti è fiato fatto fui 
modello di queflo e di quel canto di Omero 
di Virgilio dell' dr lofio del ‘taffo del Mil- 
ton . Non vengano dunque i Erancefi a con - 
trafiare con noi Italiani in Poefia Epica che 

noi 
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noi Ramo Giganti Gigantacci, ed ejji fon» 
nani piccini piccini (i). Poco fa noi era-» 
vamo i nani , c i Giganti erano altrove. 
Ora improVifamente le noftrc forti fon 
fatte migliori . Ma in quella dottrina, 
comecché tanto onorevole alla Italia, io 
fono un poco perpleflo. Perché fe noi 
diciamo con ragione che il Tallo el’A- 
riolto ebbero invenzione e furono Epi- 
ci, febbene abbiano prefe le parti più 
belle de’ loro Poepji da Virgilio e da 
Ornerò, e fe il medelimo è da dirli di 
Virgilio ideilo i liccome jl Bue ci ripete 
più volte (z), perchè adunque neghere- 
mo noi la lode di Poepu Epico alla Eu~ 
risele che prefe le invenzioni da Omero 
da Virgjljo d^ir Ariofto dal TalTo? Se le 
prefe dunque te ha. Si acculi il Voltaire 
{fi li vuole c fe fl può, che abbia tolte 
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«’ altronde tutte le epiche invenzioni} 
ma non fi acculi che non abbia quelle 
invenzioni che volendoli rapite ad altri, 
fi dee anche voler che le abbia. Se noi 
non facciam grazia alle imitazioni di Vol- 
taire non avremo altro Epico che Ome- 
ro, e i noftri Gigantacci torneranno nani 
fucini piccini . Se quella dimo {trazione 
dello fdbnncflo e contradittorio penfarc 
del Criticho Bue parefle troppo feria , 
afcoltiamo un’altra fua dottrina che ci 
farà ben perdere ogni ferietà . Mentre 
adunque nega 1* onore di Poema epico 
alla Enriade , concede quello onore non 
folamentc ai giocoli Poemi del Morgante 
del Malmantile della Secchia del Ricciar- 
detto , ma anche al Cicerone del Pafleroni , 
c quello che è oltre ogni mifura piace- 
vole alla fua Frufta medefima . Il fatto 
pafla di quella guifa. Quel Poema inti- 
tolato Cicerone fenza parlar quali niente 
di lui è un bizzarro tejfuto di digrejjioni 

che . 
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che non hanno che fare col titolo , e che nef- 
/una è conneffa con V altra [e ognuna puh 
farli da fe , c che per la maggior parte fa - 
tireggiano criticano corbellano ogni forte di 
Gente (i) . E pure quello è un Poema epi- 
co . Dunque la Frufia , o a dir meglio la 
Stalla , che è un bizzaro tejfuto a un di- 
preflo di quello medcGmo genio dee ef- 
fercun Poema epico j e coti tu,o Epi- 
co Bue , che poco fa infegnafti, che la 
Natura fa uno sforzo de' più grandi e de * 
più valenti quando produce al Mondo un Poe- 
ta epico (2) trovi tu ora di quelli sforzi 
preflochè da per tutto, fuorché nella En - 
riade . Conviene che tu abbia grandi ire 

1 

con quello Voltaire, mentre quello gli 
neghi che concedi ai buffoni . Ma fo io 
bene perché tu fei in tanta fmania . Egli 
ti dipinfe in quei vcrG. ' 

. . Un 

(0 Pfl gg* 78- 79- 
(2) Pag. 77. 
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Un petit fingn à face de Terfite 

Bel efprit faux qui hait les bons efprits , 

Feu ferteux que le ben fens irrite , 

. Bebé des fati, trompette des pervers 
En proje dure infulte les beaux vers 
„ Pourfuit le fage y & noircit le inerite . 

£ ci dipinte ancora in quegli altri , 

i 

Cefi un pleftr de voir ces poliffons 
Qui de bon goùt nous donnent des lefons , 
Et ces gredins qui d' un air mugiftral 
Pour quinze fous griffonnant un journal . .. 
Et ces faquins qui d'un ton familier 
Parlent au Jage du haut des leur grenier . 

E v’ è opinione che in quel fuo poemet- 
to intitolato le Pauvre Diable abbia pollo 
pur tanti de’ tuoi lineamenti. Bene ftà a 
quello Voltaire che in pena della fua ve- 
rità abbia perduto il nome di Epico . An- 
zi 
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zi non finifcon già qui le ire e i lamen- 
ti . Egli è uno /ciocco mn beftia uno sfaccia- 
to impojìore un ignorante ftomacchevole ofee- 
no irreligto/o , un buffone che pizzica di mat- 
to, e ogni fua feUaba detta degli Italiani è 
uno fpropofitaccio da cavallo. Quefto c lo 
ftilc epico dell’ Epico Bue. Le colpe del 
Voltaire fono che leva V onore all Italia 
non mettendo tra gli Epici /’ Ariofto , lodato 
però da lui altrove come Inventore e Pit- 
tore della Natura grandiffmo - t c dicendolo 
Autor delle Fate j che fenza fapere un ac- 
ca d ’ Italiano traduce la foftanza non le pa- 
role d’ un paflo di Dante e vuol giudica- 
re de’ noftri Scrittori 5 che fa leggere le 
Commedie del Goldoni ad una Fanciulla 
difccndeotc dal graode Corneillc . Quelli 
fono veramente mali epici di cui maggio- 
ri non hanno la Iliade c la Odiflea (i) . 
Ma dopo quella profufionc di encomj pa- 
re 

t . ' % r • 
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re che voglia ammanfarfi e lodare un po. 
co il fuo nimico . lo non fono ( egli dice ) 
fprezzatore del Voltaire , e ho dettò quei 
vilipcndj conftderandolo come un critico di 
noi e di altri a lui f ore fieri . Ma quando lo 
guardo come uno degli Scrittori moderni , /af- 
fiate che lodo il Voltaire . Quando adunque 
tu confidcri Voltaire come Crìtico , allo- 
ra egli non è più Scrittore moderno , (ara 
dunque Scrittore antico , oppure per e (Ter 
Critico non dovrà effcrc Scrittore nc anti- 
co né moderno . In fomma fuori di tante 
rottigliene , quando Voltaire è Critico 
fenza fcrittura tu lo biaGmi, e quando è 
Scrittore lenza Critica tu lo lodi} e badi 
poi anche ad efler moderno , perchè tu non 
fei in grande amicizia cogli Antiquarj , 
maftìnumente dopo 1* amaro cafo della Pa- 
linodia. Compolle le cofc di Francia tu 
palli a Inghilterra a vedere come vanno 
gli affari poetici in quell’ Ifola. Colà tu 
incontri quel grande Shakefpcare Poeta 

di 
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di ogni genere fatto dalla fola mano del* 
la Natura fenza niuno intervento dell’ ar- 
te, onde fu affomigliato all’anello di Pir-i* 
ro nella cui gemma la Natura avea dise- 
gnato Apollo e le Mufc fenza foccorfo 
veruno dell’arte. Quello Shakefpear (tu 
dici ) è un Poeta trafeendente il quale mal- 
grado le leggi teatrali emanate dai tremendi 
tribunali di Francia, (là fol foletto nel tra- 
gico e nel Comico a fronte a tutti i Cornei j 
a tutti i Fucini e a tutti i Molieri delle 
Gallie , e la prova di quefto c, che i 
Drammi di Shakefpear fanno affollare gl' In- 
gleft un giorno dopo P altro , un anno dopo 
P altro e un fecola dopo P altro (i) Tu già 
fai, e lo hai detto tu (ledo, che i Dram- 
mi e le Commedie del Goldoni fanno af- 
follare gran Gente intorno ai Teatri , e 
pure il Goldoni è quel balordo Comico e 
avvelenafor pubblici che tu hai detto: e dei 

anche 
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anche fapcre, effóndo tu del raeftierc, che 
i molti generi di Cerretani fi traggon Tem- 
pre dietro gran popolo: c farebbe inuti- 
le raccontarti gl* innumerabili errori ap- 
plauditi dal concorfo degli anni e de* (eco- 
li. Coficchè i Savj han definito che la 
«nultitudinc non è argomento di bellezza e 
di verità , e che i voti non debbono nume- 
rarli , ma pefarfi . Lafciaodo però dar 
quello, quel tuo trafeendente Shakefpear 
è pure dato convinto di colpe che noo 
poflono eficr virtù, nemmeno nella mag- 
gior feccia della plebe di Londra . Quel 
chiaro Autore Inglcfc che abbozzò la Ifto- 
ria deljjkwlihetifm o vogliala dire del gio- 
co iniulfo di parole, argomento ben de- 
gno d’un copiofo Trattato, derife pure 
egualmente i Drammi del Shakefpcarc e „ 
i ridicoli fermoni del Vefcovo Andrò , 
perche ambiduc eran pienifiimi di §>uo- 
libfti . Quelli elortava i peccatori alla 
penitenza coi Quolibcti, e quello per buo- 
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ne dozzine di linee facce Tempre piange- 
re i Tuoi Eroi e difperarfi con molto ama- 
ri Quelibeti . Un altro Autore di eguale 
chiarezza di cui noo voglio dirti il nome» 
perchè troppo i tuoi ejlri s’ irriterebbono, 
ha defcrittfc le puerilità dell’ tìamelet che 
è la Tragedia più vantata del trafcentonte 
Porta . Egli ci ha raccontato Che in quel- 
la Tragedia vi è un dialogo di due fen- 
tinelle intomo ai tempi delle apparizioni 
delle Fantafime, intorno al canto tolgali* 
e al V avvento e alla vigilia di Nàtale, nel- 
la quale il gallo canta in tutta notte e le 
fantafime che non aman quel canto fig- 
gono via. Vi è uh altro dialogo di due 
Beccamorti che trattano la queft ione del- 
la fepoltura ecclefiaftica, e dell* antichità 
e nobiltà de* Beccamorti . Vi è una trup- 
pa di Mimi che Tanno i lor giochi. Vi 
è il principe Hamlet 1* Eroe della leena, 
il qual parla un linguaggio veramente tra- 
gico , chiamando i Tuoi ni mici puttanieri 

e vii - 
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e villani , e fc medefimo a fino /porco pez- 
zente Jlr accio di cucina , e dicendo Temen- 
ze c lepidezze Tulle tefte de’ morti, c bat- 
tcndofi in una Tcpoltura a furia di pu- 
gni, c dicendo e facendo altre fatuità. 
Vi è una bella narrazione d’ una Fanciul- 
la che ha veduto il Tuo amante col giub- 
bone slacciato , fenza capello , fenza legacci , 
colle brache fu i t aloni , pallido cerne la fua 
camicia . Vi c un bel Termone d’ un Cor- 
tigiano il qual dice . Quefto è il mio dove- 
re , perchè il dovere che cofa è? Il dovere è 
come il giorno , è il giorno la notte è la not- 
te il tempo è il tempo , così poiché la brevi- 
tà è V anima dello fpirito e la loquacità ne 
è il corpo , io farò breve . Coftui è pazzo 
Io lo chiamo pazzo , perche la pazzia che 
cofa è altro fe non che ejfere pazzo . Cofiui 
dunque è pazzo . Non fi tratta d' altro che 
fapere la cagione dell'effetto. Or la cagione 
è che io ho una Figlia . Vi è finalmente 

la morte di tutti gli Attori, coficchè la 

Tee- 
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fcena rimane deferta. A quello modo pen- 
fando e parlando, il Trafcendente Poeta , 
ferivea il fuò capo d’ opera del Teatro di 
Londra) c per quelle bellezze inulitate, 
fecondo la Poetica del Bue Uà foto a fron- 
te degli Autori del Cinna della Fedra cdcl 
Mifantropo , e i Popoli e i Secoli gli fanno 
folla d’intorno. 


na 

* •» 

1 ■ ■ 1 r ' " ■ - 

NOVELLA DUODECIMA 

P)ei meriti del Bue Pedagogo 

■ 1 > r ^ , M p F M " - ■—■"■■ ! " « 

.* t . » \ . 

Creverat opprobrium Generis 

Monftri n evitate biformi s , 

Deftinat butte Minos thalami removere pudorem 
Multiplicique Domo caecifjue includere teélis . 

* * *. ; , t 

Ovidius Me t amor. Lib. Vili. 


I N ogni fiftema di Etica c in ogni 
forma di focietà la maligna irrifione 
la villania l’infulto la maldicenza la in- 
famazione la fatira furono riputate con- 
trarie alle leggi primarie della umanità, 
e furon tenute eguali all* aflaffinio e alla 
pirateria e ai delitti di offefa maeftà, e 
furon punite con le pene maggiori e^con 
l’ abbonamento di tùtte le Genti. Chiun- 
que 
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que ha qualche dimeftichezza coi doveri 
dell’Uomo lodevole e con le idee dell’ 
ordine e del ripofo pubblico, e chiun- 
que conofce la bellezza della virtù, la 
eccellenza e la utilità del decoro dell’ 
onore della onefta fama e della gloria, 
dee veder chiaramente nella cagione e 
negli effetti la malvagità delle bocche e 
delle penne fatiriebe , e dee confcflar giu- 
fta e neceflaria la feverità delle leggi. 
Ora fc io non fono affatto in errore, ccr- 
tiflima cofa è per tutto quello che fino- 
ra abbiam raccontato, che tu, o Bm Pt~ 
dagogOy hai pollo ogni tuo Audio nell' ac- 
cumulare irrifioni villanie intuiti maledi- 
cenze infamazioni fatire e contumelie e 
vituperj ogni maniera contro il deco- 
ro e l’ onor letterario e la fama e la glo- 
ria di afTaiffimi Uomini morti e viventi 
e d’intere Società e di tutta Italia, c 
febbene tu non hai ottenuto l’ intento tuo 
e non hai fatto danno a niuno, percioc- 
ché conofciuio palefemente l’orgoglio la 

O z men- 


menzogna la impudenza e l’ignoranza di 
tutte le cofe, i maligni argomenti tuoi 
fono caduti nell’odio e nel difprezzo di 
tutti i buoni, niente di meno tu contro 
l’altrui buon nome malvagiamente feri- 
vendo c peggio volendo, hai violate le 
fante regole della umanità e della frater- 
na benevolenza c della pubblica oneftà, 
c dell’onore e della fama che fono le 
delizie c gli amori e le vere fortune de' 
virtuofi Uomini; e quindi hai meritata 
tutta la fe verità delle leggi. Nè potrai 
già dire a tua elcufazione che quelle dot- 
trine e quelle leggi non vagliono per le 
cenfure erudite e per le maledicenze let- 
terarie; perche tutti fanno c foltengono 
che l’onor dell’ingegno non è inferiore 
pet niente all’onore del cuore, o fi ri- 
guardi la fua nobiltà, o i fuoi effetti, o 
la univerfale cllimazionc, e certamente 
c pari l’obbrobrio e il danno o che tu 
acculi di frode un Mercatante e di bal- 
draccherla una fanciulla e di ladroneccio t 

un 
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un Giudice, o che acculi, ficcome tu 
fai, di ogni genere d’ignoranza e di fa- 
tuità un Uomo di lettere, il quale cflcn- 
do o potendo cflere onorato per opinio- 
ne d’ingegno e di dottrina nella Scuola 
nel Foro nella Chicfa nella Città e fuo- 
ri, per gl’inganni della maledicenza le 
più volte afcoltata fenza cfarae può di- 
venire difonorato e mifero. Ne potrai pu- 
re tu dirmi che ufi le tue villanie per 
purgare le lettere dai cattivi Scrittori; 
imperocché a quello fine non fidamente 
le villanie non fon necefiarie, ma fono 
piuttofto dannofe ; mentre irritano gli ani- 
mi in vece di emendargli* e mettono in 
dubbio la medefima verità che non ha 
meftieri di villanie per foftenerfi . Tu 
vorrai forfè ancor dirmi quello che fu 
detto al famofo Erafmo di Roterdam da 
un Satiro della fila età. Datemi pane e 
cefferò di jeriver libelli. Alla quale viltà 
il Valentuomo rifpofe. Con fronte alquanto 
migliore potran dunque dire i ladroni gP itn - 
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poftori i mezzani : Dateti pam e cederemo 
da quefie arti *, fe pure non è piu leggiere 
delitti togliere P altrui roba nafcoftamente , 
che r altrui fama pubblicamente , o fenza 
violenza abufar del fuo corpo e dell' altrui 
per guadagno , che affalire l' altrui vita e 
la fama più cara ancora della vita medefi - 
ma. A quelle parole graviflìme non é da 
aggiungerli altro falvochè in tanta ab- 
bondanza di Arti è grande ingiuftizia e 
crudeltà volere efercitare per vi vere quell’ 
arte con cui molti uomini furono ucci- 
fi : e lafciando le antiche fkragi d’ Archi- 
loco e d’ipponace, nella memoria degli 
Uomini Uà ancora la fama che il mag- 
giore Scaligero con le fue furiofc infa- 
mazioni uccife Erafmo e Cardano, e il 
minore Scaligero fu uccifo da Sdoppio 
con le medefime armi, e Voffio da Sai- 
mallo, e Salma Ilo da Milton, e Pope da 
AddilTon, e la Dacier da La-Mothe, c 
lungo farebbe raccontar le altre vittime 
della fàtira letteraria. Tu vorrai dirmi fi- 
» , . . : nal- 
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miniente, che coi vituperj tuoi non hai 
uccifo ninno, anzi non hai recato altrui 
il menomo danno . Io conofco che tu nar- 
ri il vero, perciocché i biafimi de T Cen- 
fori biafimati pubblicamente non pofiono 
tenere un pelo ad uomo del mondo. Il 
perchè febbene i, malvagi attentati vo- 
gliono efler compreflì col rigor delle pe- 
ne, tuttavolta perchè tu Tempre volendo 
male, e non potendo mai farlo, nè mai 
conofcendo di non potere, e andando pur 
oltre accompagnato dalla malefica volon- 
tà e dalla impotenza, moftri aperto fu- 
rore e palefe alienazione di mente} quindi 
la feverità delle leggi dee piegarli a pietà 
vcrfo di te, ficcoroe Tempre fi piega ver- 
fo quei miTeri di cui le Furie s’infigno- 
rirono . Quali adunque Tono » conTueti 
caftighi , o piuttorto i medicamenti di 
quegli infelici, tali debbono efiere i tuoi * 
Tanto poi maggiormente dee moderarti 
l’aufterità delle leggi, quantoché già da 
tutti gli ordinide’ letterati Uomini Tei fiato 
r..* • Te ve- 
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feveramentc punico con tanto fcherno e 
con tanta efecrafcione che il Regno delle 
lettere non vide mai la maggiore ; coficchè 
nemmeno Mamurra fu punito d’ eguale 
calamità . Quello Mamurra facrificò anch’ 
egli all’ Eumenidi e fu il gioco di tutta 
Francia. Egli menò in fua giovinezza una 
vita vagabonda e mifera . Per desiderio 
di fama e di pane fu pedante cerretano 
poeta avvocato grecizzante. Non vi fu 
feienza niuna in cui non prefumeflc il 
primato, nè argomento in cui non pro- 
fonderle un fiume di ciance. Un cuore 
malvagio, un ingegno cau dico, una me- 
moria piena di anedoti fcandalofi contro 
gli Scrittori morti e vivi, un furore Ara- 
no di foperchiarc e maggioreggiar da per 
tutto furono le qualità di Mamurra, con- 
tro le quali fi follevò una terribil aspi- 
razione di tutti i più vivaci Ingegni fran- 
cefi , e fi ebbe tal favola che dopo tanti 
anni le Genti ne ridono ancora, e il tri- 
llo Mamurra ftt il folaiao della fua e 

della 
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della feguente età. Ma tu che aoa un 
letterato Uomo ed un altro, ma con vi- 
tuperazioni inudite tutta Italia hai lace- 
rata e tutto il Secolo deciraottavo, ben 
altro fcherno e altro improperio fofticni 
che quel di Mamurra . Di che tra molti 
ip voglio che vaglia un folo argomento. 
I Gefuiti che foffron molti malevoli e 
molti invidiofi , come quegli che .hanno 
affai cofe degne d’ invidia , afcoltarono 
non è già molto un loro grande nimico, 
il quale volendogli opprimere del vitupe- 
rio che dir fi poffa maggiore, fcriffc in 
un celebre Giornale, che i Gesuiti avea- 
no confederazione ed amicizia con te, la qua- 
le accufazione quei dotti e prudenti Uo- 
mini fi tennero a grandiflimo imprope- 
' rio, e con ogni maniera d’argomenti fi 
ftudiarono a rimoverc una tanta infama- 
zione, e perfuadere le Genti, che gli 
onefti c ragionevoli Uomini, ficcome cffi 
pur fono, non poffono mai profiituirfi a 
così nera viltà. Vedi ora (e Mamurra 

non 
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non iftà meglio di te. Per le quali cole 
io ti atnmonifco, anzi per lo tuo migliore 
io ti comando che tu deponga il brut- 
tiamo nome di Frufiatore d' Italia , e che 
dirupi quella immonda tua Stalla e ritorni 
nelle tenebre e nella mutolezza a cui ti 
dettino la Natura. Se tu farai ubbidien- 
te, potrai viver negletto e ri pofato nella 
obbliviooe. Ma fe tu invaghito di vitu- 
perofa immortalità, ripugnerai a quelli 
comandamenti , io ti prometto che tu di- 
verrai il più ridicolo efempio, e il mo- 
numento piu miferabile della infoiente pe- 
danteria » 

Et peream , maria fi non praviore fricabo 
Sinciput hoc A fini) donec cruor effluat , atque 
Horrida detratta fumet calvari* pelle . 
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